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A) RELAZIONE. 

 

 

A 1) PREMESSA. 

 

Lignano Sabbiadoro è comune dotato di piano regolatore generale comunale 

adeguato al decreto regionale 826/1978 (piano urbanistico regionale generale), 

alla legge regionale 52/1991 (seconda legge urbanistica regionale), e al 

decreto regionale 126/1995 (revisione degli standards urbanistici regionali).  

 

L’adeguamento alla legge regionale 52/1991 e al decreto regionale 126/1995 

sopra indicati è stato compiuto mediante la variante 37, entrata in vigore 

nell’anno 2005. 

Successivamente il piano è stato modificato con varianti parziali. 

 

La variante qui proposta ha per oggetto la modifica della destinazione di zona 

di un’area di Sabbiadoro, presso la c.d. area EFA (v. carte C 1, C 3 e C 4 di 

questo fascicolo). 

La variante qui proposta ha effetti solo per le parti da essa dichiaratamente 

modificate. 

Per il resto valgono il piano regolatore generale comunale vigente e varianti 

altre eventualmente adottate. 
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A 2) STATO DI FATTO. 

 

 

A 2.1) LIGNANO. 

 

A 2.1.1) STORIA DELLA LOCALITÀ. 

 

L'area di variante è in località Sabbiadoro, presso la c.d. area EFA (v. C 1, C 

3 e C 4 di questo fascicolo). 

 

Lignano è una penisola in cui la prima presenza umana documentata è di 

epoca romana.  

Tra il '500 e il '600, anni di cui vi è una prima documentazione cartografica, 

Lignano è territorio ricoperto da boscaglia di pino nero, leccio e pungitopo, 

con poche case, una chiesetta ed alcuni casoni, rifugio di pescatori, sulla 

punta estrema nord est della penisola. 

 

Nell''800 a Lignano vivono 70 persone, compresi i militari ed un controllore 

sanitario. 

L'ambiente è primitivo, e isolato dall'entroterra a causa di una larga fascia 

paludosa.  

Il collegamento con il territorio ha luogo in quel periodo per vie d'acqua.  

 

Lo sviluppo turistico, consistente in costruzione di opere ricettive e afflusso 

di persone, inizia nei primi anni del '900, partendo dalla zona dell'attuale 

darsena demaniale, ed estendendosi poi verso sud est, zona divenuta poi 

accessibile da terra. 

Nel 1903 viene costruito il primo stabilimento balneare, la c.d. terrazza a 

mare.  

Nel 1905 viene costruito il primo albergo, e poi, non ancora scoppiata la 

prima guerra mondiale, altri alberghi e alcune ville, ancora in corrispondenza 

dell'attuale darsena demaniale. 

I collegamenti con l'entroterra hanno luogo mediante vaporetti, partenti da 

Marano e Precenicco.  

Il trasporto pubblico dall'attracco del vaporetto alla spiaggia e all'abitato 

avviene mediante tram a cavalli. 

 

Fondamentali per il decollo turistico sono le opere di bonifica del retroterra, 

avviate nel 1925.  

A seguito di queste opere viene tracciata negli anni '20 del '900 la prima 

strada di collegamento tra Lignano e Latisana. 

Seguono la costruzione della strada lungomare, ufficialmente pista 

d'atterraggio di aerei, e un idroscalo militare, utilizzato di fatto come darsena 

civile. 

Nel 1935 Lignano, chiamata per felice intuizione Sabbiadoro, è dichiarata 

stazione di cura e soggiorno, ed ha l'istituzione di un'Azienda autonoma. 
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Negli anni '50 del '900 inizia la costruzione dell’insediamento di Pineta, cui 

segue immediatamente Riviera. 

 

Nel 1959 Lignano Sabbiadoro diviene Comune autonomo. 

Lo sviluppo rilevante della funzione turistica ricettiva è degli anni '60 e '70 del 

'900, epoca in cui la località raggiunge i 6 milioni di presenze turistiche.  

Risalgono a quest'epoca anche le terme, le prime consistenti opere per la 

nautica e attrazioni di massa, come il parco zoo. 

 

Gli anni '80 e '90 del '900 sono gli anni di massimo sviluppo di nautica e 

grandi servizi turistici, tra cui parchi per divertimenti, arena estiva e golf. 

 

Gli anni 2000 sono caratterizzati da una rilevante opera di rinnovo del tessuto 

urbanistico edilizio, specialmente a Sabbiadoro, soprattutto mediante 

demolizione e ricostruzione. 

L’opera di rinnovo riguarda preminentemente edifici residenziali. 
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A 2.1.2) INQUADRAMENTO TERRITORIALE.  

 

Lignano si estende a est del tratto terminale del fiume Tagliamento, 

delimitante a sud-ovest la laguna di Marano.  

Lo spazio fisico è costituito da una penisola lunga circa 8 chilometri, vasta al 

netto dello spazio acqueo circa 1.430 ettari, originatasi per il deposito di 

materiale trasportato dal fiume Tagliamento e disperso dal mare. 

 

Dopo il fiume Tagliamento, costituentene il confine occidentale, salvo un’isola, 

nel territorio comunale sono presenti altri corsi d’acqua: il canale di 

Bevazzana, a nord-ovest, e il canale Lovato, al centro-ovest, parallelo al 

canale di Bevazzana. 

 

Dal mare verso l'interno il territorio era e in parte è ancora costituito da una 

serie di fasce parallele alla linea di costa: spiaggia sommersa, spiaggia 

emersa con vegetazione pioniera, dune, consolidate e ricoperte da bosco 

litoraneo con prevalenza di pini, lame (depressioni umide), quasi totalmente 

prosciugate dalla bonifica, e versante lagunare, con argini, barene e velme. 

 

Il sistema è collegato al retroterra principalmente da una strada regionale, la 

354 (di Lignano), e secondariamente da una strada prossima allo spazio del 

fiume Tagliamento (via Casa Bianca).  

La strada regionale 354 (di Lignano) collega Lignano all'autostrada, mediante 

il casello di Ronchis, e alla strada regionale 14 (Triestina), parallela alla 

costa.  

Queste a loro volta sono collegate alla più vasta rete regionale, nazionale e 

internazionale.  

La strada regionale 354 (di Lignano) collega tra l'altro Lignano a Latisana, 

dove è presente una stazione ferroviaria della linea Trieste - Venezia. 

 

Il retroterra più vasto è costituito da una rete di centri piccoli e medî, di 

formazione remota, sorti principalmente in ragione dello sfruttamento agrario 

del suolo, e alcuni in ragione di funzioni specifiche. 

In passato Latisana aveva una funzione di porto fluviale commerciale, e 

Marano di presidio militare della costa.  

Più recentemente è sorta Aprilia Marittima, porto turistico.  

 

Il retroterra più vicino è di aree agricole. 

Negli ultimi decenni l'economia dell'entroterra si è evoluta con sviluppo di 

attività produttive, artigianali, industriali e commerciali, inizialmente sparse, 

e ora in via di razionalizzazione e elementi in zone specializzate. 

Il retroterra mantiene alcuni elementi naturali di grande interesse: fiumi di 

risorgiva, boschi, centri e nuclei di interesse storico-artistico o ambientale. 

 

La fascia verso mare è quasi totalmente urbanizzata, da Punta Faro al fiume 

Tagliamento.  
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L'urbanizzazione è il prodotto di interventi autonomi, succedutisi nel tempo, 

in particolare nel secondo '900.  

Nella penisola possono distinguersi, partendo da est: 

a) l’area di Sabbiadoro: altamente urbanizzata.  

All’interno di Sabbiadoro vi è l’area particolare di City, di blocchi edilizi di 

dimensioni rilevanti; 

b) l’area EFA, boscata, parzialmente costruita, e il campeggio Camping 

Sabbiadoro, alberato e dotato di servizi. 

L’area oggetto di variante è in questo contesto; 

c) l’area di Pineta, urbanizzata, di geometria a spirale, con presenza 

consistente di verde arboreo; 

d) l’area di Riviera Sud, verso il mare, urbanizzata seguendo dune e lame 

fossili, con presenza consistente di verde arboreo; 

e) l’area di Riviera Nord, verso l’entroterra, boscata, sostanzialmente allo 

stato naturale, con strato arbustivo ed erbaceo. 

 

L’area EFA e di campeggio Camping Sabbiadoro costituiscono di fatto verso 

il mare spazi interrompenti l’urbanizzazione tra Sabbiadoro e Pineta. 

 

Le aree arretrate sono in parte occupate da grandi parchi tematici o per 

divertimento, e in parte coltivate. 

In aree arretrate hanno luogo anche i principali servizi tecnici e tecnologici. 

Le darsene da diporto sono presso la punta nord est della penisola (3) e 

presso il fiume Tagliamento (2). 

 

Lignano è spazio di grande interesse ambientale.  

La presenza del mare, della laguna, del fiume Tagliamento, dell'arenile e di 

pinete ancora vaste caratterizza la località e le attribuisce una qualità che è 

motivo stesso del suo sviluppo turistico. 

Le pinete principali libere o poco investite da insediamenti sono la Riviera 

Nord, la EFA e la fascia demaniale di Pineta e Riviera. 

 

La costa è bassa, sabbiosa. 

L'arenile presenta un problema di erosione nella parte occidentale, prodotta 

da cause diverse, in parte naturali e in parte umane. 

 

Vasta parte del territorio comunale sarebbe naturalmente inondabile da 

fiume, mare e laguna.  

Verso queste entità sono state realizzate opere di difesa: argini e muro.  

Per l'evacuazione dell'acqua piovana sono presenti idrovore, presso il fiume 

Tagliamento e la laguna. 

 

Nel comune sono attivi due campeggi, localizzati uno presso la foce del fiume 

Tagliamento e uno presso l’area EFA.  

Un terzo campeggio, in area centro-settentrionale, presso la rotatoria di 

ingresso a Lignano, è dismesso.  
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Due sono i villaggi turistici: uno a nord est dell’area EFA, con dotazioni per 

soggiorno balneare tale da renderlo autonomo rispetto alla spiaggia, e uno 

presso l'argine del Tagliamento, all'altezza del medio corso del fiume nel 

comune di Lignano. 

 

Attività industriali-artigianali sono presenti principalmente in un comprensorio 

specializzato all'altezza di via Lovato, o sparse, alcune presso i porti turistici, 

connesse con la nautica, e altre all'interno di zone residenziali.  

I servizi per la popolazione stabile sono per lo più concentrati a Sabbiadoro 

e City.  

Il panorama urbano varia sensibilmente da località a località, in dipendenza 

dell'altezza delle costruzioni.  

Le più alte di queste sono concentrate a Sabbiadoro e City, verso l’area EFA, 

e a Pineta, sempre verso l’area EFA.  
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A 2.1.3) GEOLOGIA.  

 

Il sottosuolo di Lignano è caratterizzato da un sedime quaternario limoso-

argilloso, con intercalati di orizzonti sabbioso-limosi, localmente torbosi. 

 

In superfice i depositi hanno subito l'influenza di diversi fattori, quali la 

deposizione del fiume Tagliamento, il trasporto eolico, il fenomeno di 

subsidenza (abbassamento del suolo), e non per ultimi interventi umani di 

edificazione e di bonifica. 

Gli apporti fluviali e la ridistribuzione eolica dei sedimenti sabbiosi hanno 

determinato storicamente la formazione di un paesaggio ondulato, 

caratterizzato dalla successione di 8 - 9 cordoni di dune, paralleli alla costa ed 

alternati ad ampie aree depresse (le c.d. lame) occupate da paludi salmastre 

e prati salati (v. carta C 2 di questo fascicolo).  

Questi diversi fattori hanno comportato storicamente una situazione geologica 

di eterogenìa, sia verticale che orizzontale. 

 

La falda è profonda pochi metri, ad altezza variabile in dipendenza della 

composizione del sottosuolo. 

Notevole è la presenza alla profondità di circa 400 - 500 metri dal suolo di 

acqua calda. 

 

Per ulteriori informazioni vedasi il fascicolo RELAZIONE GEOLOGICA. 
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A 2.1.4) CLIMA. 

 

Lignano è parte della Bassa friulana, che si caratterizza per la mitezza del 

clima e per il breve periodo asciutto durante la stagione estiva.  

La piovosità media è di 1,10 - 1,15 metri all’anno, distribuita in circa 90 giorni 

piovosi, prevalentemente in autunno (novembre) e in primavera (giugno).  

In luglio e agosto vi è una parvenza di siccità mediterranea. 

 

La nevosità è scarsa, verificandosi questa mediamente 5 giorni all’anno, per 

un’altezza media di centimetri 1,25. 

Il gelo è evento relativamente raro. 

 

D’inverno spirano venti di bora, da est e nord est.  

In giugno e agosto prevalgono invece i venti sciroccali, da sud, e il libeccio, 

da sud ovest.  

In generale, durante la stagione estiva, sono frequenti la brezza di mare, di 

giorno, e la brezza di terra, di sera.  

 

Mediamente una volta all'anno si formano nella Bassa friulana violente 

trombe d'aria, procedenti da ovest verso est. 
  



 
12 
 

A 2.1.5) BOSCHI. 

 

I boschi di Lignano sono pinete costituenti parte dei complessi processi 

evolutivi che hanno interessato la copertura vegetazionale della fascia dei 

litorali sabbiosi alto-adriatici negli ultimi 80 - 90 anni. 

Le pinete che vegetano sui litorali sabbiosi del Veneto (da Cavallino a Bibione) 

e del Friuli Venezia Giulia (da Lignano a Grado) rappresentano 

preminentemente un intervento umano volto a difendere la fascia costiera e 

gli insediamenti e le colture del retroterra dalle intemperanze dei venti 

marini. 

 

E' dopo la fine della Prima guerra mondiale che la condizione di degrado dei 

litorali dell'alto-Adriatico ha iniziato ad essere oggetto di attenzione a livello 

istituzionale.  

Alla fine degli anni '10 del '900, su una pineta spontanea che si trovava in 

avanzato stato di degrado venne costituito mediante decreto luogotenenziale il 

vincolo forestale.  

Nei primi anni '30 venne varato un vasto progetto di bonifica e di recupero 

dell'ambiente litoraneo, sia per la difesa delle colture retrostanti, sia in vista 

della salvaguardia delle spiagge per il turismo.  

 

La particolarità dell'ambiente costiero, di confine tra il mare e la terraferma, e 

la sua estrema instabilità geologica rappresentavano un pericolo sempre 

incombente sugli insediamenti agricoli dell'interno.  

Le spiagge dell'alto Adriatico, basse, costituite quasi esclusivamente da 

arenili di sabbie fini e da un retroterra delimitato da cordoni di dune sabbiose 

paralleli alla linea di costa, erano infatti soggette ad un rimodellamento 

continuo, a causa dei venti, del moto ondoso e delle correnti marine, e 

dell'attività dei fiumi che erodevano le piattaforme sabbiose della pianura e 

contestualmente depositavano alla foce potenti coltri di sedimenti. 

 

I primi progetti di salvaguardia e stabilizzazione dei litorali dell'alto Adriatico 

sono degli anni '20 del '900, quando, soprattutto in Veneto, vennero messe in 

opera strutture di contenimento di calcestruzzo finalizzate a contrastare 

l'azione erosiva del moto ondoso.  

Queste opere si rivelarono presto inadeguate rispetto all'obiettivo, e costose 

in termini di realizzazione e di gestione.  

L'attenzione si rivolse allora alla salvaguardia dei sistemi di dune li toranee con 

progetti di bonifica e di ricopertura vegetale. 

 

Le operazioni di rimboschimento litoraneo furono demandate alla Milizia 

forestale.  

La programmazione si rivelò presto difficoltosa.  

Le piante arboree ed arbustive dovevano attecchire e radicarsi in un 

ambiente dalle condizioni complessivamente difficili.  

L'ambito territoriale dei litorali sabbiosi era / è infatti caratterizzato dalla 

presenza di suoli aridi e inadatti a trattenere l'umidità, dall'esposizione ai 
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venti marini, altamente salini, e da un alto grado di soleggiamento estivo, 

causante non solo evaporazione delle acque meteoriche, ma anche 

abbassamento stagionale della falda freatica.  

 

La copertura arborea spontanea delle dune era quasi esclusivamente di 

formazioni rade di pino nero, resti della copertura forestale dei periodi freddi 

degli ultimi 3.000 anni, che, colonizzando le sommità poco salinizzate dei 

dossi sabbiosi, avevano finito per costituire una blanda barriera vegetale 

contro i venti marini, permettendo comunque lo sviluppo nell'ambiente di retro-

duna di formazioni boschive a roverella, frassino minore, pioppo, ontano e 

altre specie. 

La scelta infine cadde sulle varietà del genere pinus, capaci di garantire una 

forte resistenza in ambienti periferici caratterizzati da elevata xericità (scarsità 

di acqua), unitamente all'impianto di una vasta fascia arbustiva a tamerici 

come schermo, soprattutto nelle primissime fasi, rispetto al rimboschimento 

del sistema dunoso più esposto ai venti e alle mareggiate. 

 

Secondo la distribuzione dei distretti fitogeografici nella Regione Friuli 

Venezia Giulia, così come riportato da La vegetazione forestale e la 

selvicoltura nella Regione Friuli V. Giulia (Roberto Dal Favero e Livio Poldini – 

1998), Lignano Sabbiadoro è località inquadrabile nel Distretto mediterraneo 

costiero, sottosettore Litorale friulano, ove s'incontra l'originale formazione 

dell'ostrio-lecceta.  

Qui coesistono gli elementi del Quercion ilicis (in particolare il leccio) con 

elementi delle pinete di pino nero e con contingenti di entità mesofite dei 

queco-carpineti planiziali, unitamente a numerose entità di Berberidion 

(Prunetalia), in ambienti comunque sottoposti ad elevata pressione antropica.  

 

Per ulteriori informazioni vedasi il fascicolo ASPETTI VEGETAZIONALI. 
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A 2.1.6) TURISMO E RICETTIVITÀ. 

 

Lignano è il maggiore polo turistico del Friuli Venezia Giulia: con una media 

totale di circa 3,5 milioni di presenze annue negli ultimi anni raccoglie infatti 

quasi metà del movimento turistico complessivo regionale.  

Nel numero indicato non sono compresi gli utilizzatori di seconde case, gli 

occupanti i 5.000 posti barca del comprensorio, i turisti giornalieri.  

Con questi vi é una stima che la località raddoppi le presenze annue. 

 

La località costituisce il polo di un sistema turistico-ricreativo fondato su 

risorse naturali costituite da spiaggia, pinete, laguna e fiumi Tagliamento e 

Stella.  

In questo spazio hanno avuto notevole sviluppo insediamenti ricettivi e 

attrezzature per la nautica e la ricreazione. 

 

La località può essere oggi classificata turisticamente: 

a) matura, per il grande numero di presenze; 

b) lievemente recuperante, per il lieve aumento di presenze registrate 

nell'ultimo periodo, dopo un crollo seguìto a un decennio, anni ‘70, di 

numeri elevatissimi;  

c) di massa, per avere una percentuale di posti-letto extralberghieri molto 

alta, il 78%. 

 

La ricettività complessiva turistica di Lignano a dicembre 2012 è di 60.361 

posti letto, di cui: 

a) 13.330 in strutture ricettive alberghiere; 

b) 8.824 in campeggi e villaggi turistici; 

c) 27.952 in case e appartamenti per vacanze, soggiorni sociali e camere in 

affitto; 

d) 10.255 in case private. 

 

Rispetto al dicembre 2007 vi è una diminuzione complessiva dei posti letto 

turistici, dei quali specificatamente vi è: 

a) un aumento in strutture ricettive alberghiere (+ 448); 

b) una lieve diminuzione in campeggi e villaggi turistici (- 148); 

c) una diminuzione in case e appartamenti per vacanze, soggiorni sociali e 

camere in affitto (- 2.092); 

d) una forte diminuzione in case private (- 13.788). 

La diminuzione complessiva è di posti letto 15.580. 

 

Le presenze turistiche complessive di Lignano nell’anno 2012 sono 

3.700.435, di cui: 

a) 1.240.652 in strutture ricettive alberghiere; 

b) 612.345 in campeggi e villaggi turistici; 

c) 1.616.820 in case e appartamenti per vacanze, soggiorni sociali e camere 

in affitto; 

d) 230.618 in case private. 
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Rispetto all’anno 2007 vi è un aumento complessivo delle presenze, delle 

quali specificatamente vi è: 

a) un aumento in strutture ricettive alberghiere (+ 193.823); 

b) un aumento in campeggi e villaggi turistici (+ 21.739); 

c) una diminuzione in case e appartamenti per vacanze, soggiorni sociali e 

camere in affitto (- 38.986); 

d) una diminuzione in case private (- 43.015). 

L’aumento complessivo è di presenze 211.042. 

 

Da notarsi anche la presenza a Lignano di c.d. campers, in varie vie, 

circostanza che può comportare come effetti collaterali l’occupazione di 

marciapiedi e lo scarico dei liquami nelle caditoie dell’acqua piovana. 

 

Importanti considerazioni conclusive possono essere che: 

a) è in aumento la domanda di ricettività turistica professionale (strutture 

ricettive alberghiere, campeggi e villaggi turistici); 

b) a fronte dell’aumento della domanda di ricettività turistica professionale vi è 

un aumento dell’offerta corrispondente solo per le strutture ricettive 

alberghiere, mentre vi è una (paradossale) riduzione dell’offerta in 

campeggi e villaggi turistici; 

c) è in diminuzione, oppure non è rilevabile aumentante, la domanda in case 

e appartamenti per vacanze, soggiorni sociali e camere in affitto, e anche 

in case private; 

d) a fronte della diminuzione complessiva della domanda di ricettività 

turistica non professionale vi è una riduzione dell’offerta in case e 

appartamenti per vacanze, soggiorni sociali e camere in affitto, e anche in 

case private.  

 Segno questo di un progressivo probabilmente inevitabile ritiro di alloggi 

dal mercato turistico degli affitti e un incremento dell’uso di diverse come 

seconde case. 

 

Lignano ha dei punti di forza rilevanti, costituiti da:  

a) risorse territoriali naturali: spiaggia, grandi boschi, laguna, fiume.  

La spiaggia specialmente, finissima e degradante dolcemente in un mare 

calmo e temperato, è un'attrazione specie per le famiglie, con bambini e 

anche anziani; 

b) vicinanza ai paesi centroeuropei, circostanza che la rende meta facile 

rispetto ad altre località del Mediterraneo; 

c) quantità e varietà di attrattive e servizi turistici. 

I punti di forza sono tali da giustificare iniziative di valorizzazione e di 

ricettività qualificata del territorio.  
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A 2.2) LA PINETA EFA. 

 

A 2.2.1) VEGETAZIONE. 

 

In generale le opere di bonifica e di consistente impianto arboreo compiute 

negli anni '30 del '900 hanno di fatto considerevolmente alterato l’habitat 

naturale preesistente nel contesto territoriale, caratterizzato da un sistema di 

dune sabbiose, zone umido-salmastre, praterie aride alternate ad aree 

boscate più o meno densamente coperte.  

I cordoni di dune fossili e le bassure umide sono stati in gran parte alterati, 

perdendo la caratteristica di habitat palustre.  

 

La densità della copertura arborea ha alterato l'equilibrio tra le biocenosi 

arbustive ed erbacee preesistenti alla formazione della pineta.  

In generale rimane comunque rilevante l'importanza naturalistica delle aree 

di bosco, formate dalla tensione tra elementi di Quercitalia ilicis, Quercitalia 

pubescens e Erico-Pinetalia. 

 

Nell’insieme dell’area EFA lo strato arboreo dominante è rappresentato da 

pino nero (Pinus nigra), pino marittimo (Pinus pinaster), pino domestico 

(Pinus pinea) e, nella parte più a sud, pino d'Aleppo (Pinus halepensis). 

Più rara è la presenza di pino calabro (Pinus brutia). 

Il leccio (Quercus ilex) è più frequente nella parte sud, dove i venti marini 

hanno maggiore forza.  

La sua presenza è data quasi esclusivamente da individui in fasi relativamente 

giovanili.  

La roverella (Quercus pubescens) è presente in tutta l'area di pineta, per altro 

anch’essa in fase giovanile, raggiungendo la maturità solo nelle zone molto 

aperte o urbanizzate.  

L’orniello (Fraxinus ornus) vive in colonie più o meno ampie espandendosi 

costantemente.  

Presente nelle parti marginali del bosco, la robinia (Robinia pseudoacacia) è 

una specie in netta espansione. 

 

Nel modesto strato arbustivo vi sono elementi tipicamente mediterranei: la 

fillirea (Phyllirea angustifolia), pianta particolarmente rara, presente solo a 

Lignano ed in alcune aree della costiera giuliana, l'asparago pungente 

(Asparagus acutifolius), il caprifoglio etrusco (Lonicera etrusca), la rubia 

(Rubia peregrina), la ginestrella (Osyris alba).  

Ed inoltre: il ginepro (Juniperus communis), lo scotano (Cotinus coggygria), il 

viburno (Viburnum lantana), il crespino (Berberis vulgaris) e il ligustro 

(Ligustrum vulgare), e, più raramente, l'olivello spinoso (Hippophae 

rhamnoides).  

 

Due specie tipiche dell'Erico-Pinetalia sono l’erica (Erica carnea) e il citiso 

(Chamaecytisus purpureus).  
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Negli ultimi anni, specie nella zone particolarmente aperte o nelle bassure, 

hanno avuto sviluppo il rovo (Rubus spp) e altre specie tipiche del Berberidion. 

Nell’area specifica oggetto di variante la specie dominante in assoluto è il 

pino nero (Pinus nigra). 

 

 

A 2.2.1.1) Forme di governo e di utilizzazione della pineta passate.  

 

Dall'epoca d'impianto, preminentemente anni '30 del '900, la pineta ha avuto 

forme di gestione attiva solo recenti.  

La vegetazione si è sviluppata storicamente senza interventi selvicolturali 

specifici, se non opere di infittimento della parte fronte mare, per meglio 

contenere i venti marini. 

La prima duna attiva è opera umana, compiuta con apporto di terra fino al 

raggiungimento della quota attuale negli anni '60 del '900. 

Negli anni 1997 - 1998 vi è stato un diradamento arboreo su tutta l'area.  

 

Se si eccettua il prelievo resinoso da pino nero nel periodo autarchico, anni 

'30 e '40 del '900, di cui si riscontrano ancora tracce nel tronco di alcuni 

alberi, la pineta non ha avuto forme di utilizzazione forestale. 

 

Nel complesso il bosco è particolare, essendo costituito da una parte arborea 

importata, e da una parte arbustiva ed erbacea di specie autoctone. 

 

 

A 2.2.1.2) Caratteristiche forestali. 

 

E' già stato cennato che lo stato dell'area EFA è il frutto di un’opera di 

rimboschimento e imboschimento degli anni '30 del '900 mediante specie 

arbustive ed arboree, in grande maggioranza del genere pinus, realizzato per 

consolidare spiagge e dune sabbiose e per difendere dai venti marini le 

aree di bonifica retrostanti.  

Gli impianti ebbero luogo in un contesto di formazioni naturali che a partire dal 

mare e procedendo gradatamente verso l'interno erano: 

a) associazione di psammofile (piante con radici lunghe, capaci di crescere in 

terreni sabbiosi) lungo la prima duna attiva; 

b) prateria arida composta da specie calcicole; 

c) orno-lecceto a portamento arbustivo; 

d) orno-lecceto a portamento arboreo; 

e) formazioni di specie igrofile nelle interdune fossili costituite principalmente 

da ontano nero, pioppo e salice; 

f) giuncheto nelle bassure più recenti invase da acqua salmastra; 

g) bosco igrofilo. 

 

Le specie di nuovo impianto furono scelte all'epoca in funzione delle diverse 

esigenze e caratteristiche.  
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Il pino nero fu impiegato uniformemente su tutta l’area, fino a rappresentare 

circa il 50% del totale in ragione della sua resistenza alla siccità ed al freddo 

invernale.  

Nella fascia fronte-mare furono sperimentati con successo il pino d'Aleppo 

ed il pino bruzio, in ragione della maggiore crescita iniziale e della 

resistenza ai venti marini.  

Il pino marittimo ed il pino domestico furono piantati a macchia a 

completamento dell'impianto di pino nero.  

Nel corso degli anni la presenza di pino domestico è andata 

progressivamente diminuendo, fino a essere oggi molto marginale. 

 

 

A 2.2.1.3) Tipologia degli elementi forestali. 

 

La messa a dimora massiccia lungo i litorali adriatici delle specie di pino sopra 

indicate ha profondamente alterato le formazioni arboree e arbustive naturali 

loro tipiche. 

A distanza di diversi decenni appare oggi evidente che le specie forestali 

impiegate sono improprie rispetto al loro areale.  

Quello di Lignano è troppo freddo per il pino marittimo e il pino domestico, 

e troppo caldo per il pino nero. 

 

Il pino marittimo è la specie che ha dimostrato maggiore adattamento 

all'ambiente.  

Posto a dimora in aree adeguatamente protette dai venti marini, si è 

affrancato rapidamente, raggiungendo dimensioni e stato vegetativo 

ragguardevoli.  

Questa specie però presenta aspetti di sofferenza in prossimità delle bassure, 

per il probabile contatto radicale con le vene d'acqua salmastra.  

E presenta anche, verosimilmente a causa del freddo, una precoce 

senescenza.  

Peraltro il pino marittimo è la specie di pino in maggiore equilibrio ed in grado 

di rinnovarsi naturalmente.  

 

Il pino domestico è specie più termofila.  

Quasi del tutto scomparso dalla pineta, se non nelle aree di bordo strada e 

nelle aiuole, questo presenta forti segni di deperimento a seguito del freddo 

invernale.  

Il pino domestico non si rinnova naturalmente.  

Data la velocità di crescita e l’aspetto elegante della chioma questo è molto 

spesso impiegato per fini ornamentali, in particolare nei bordi strada, dove 

però può creare spesso danno alle pavimentazioni a causa dell'apparato 

radicale superficiale. 

 

Il pino nero rappresenta in termini di investimento circa metà della superficie 

boscata dell’intera area EFA. 



 
19 
 

Disposto a sesti d'impianto differenziati, più fitto in prossimità della duna 

fronte mare e più rado verso l'interno, non presenta problemi fitosanitari.  

Sotto l'aspetto estetico ed in termini accrescitivi e dendrometrici non presenta 

caratteri di pregio. 

Dove l'investimento è elevato la dimensione raggiunta è modesta, ma 

uniforme.  

Sulla sommità di dune fossili vi sono aree di pino nero di rinnovamento, 

probabilmente in sostituzione dei vecchi impianti di pino marittimo scomparsi 

per fine ciclo.  

Questa caratteristica rafforza la tesi che il pino nero, già presente per 

induzione naturalistica, è l'unica conifera presente capace di colonizzare 

naturalmente spazi disboscati o liberatisi a causa dell'estinzione di altri 

impianti. 

 

Il pino d'Aleppo ed il pino bruzio sono stati piantati solamente nelle fasce 

fronte mare, per meglio sfruttare le caratteristiche di resistenza al vento e la 

velocità di accrescimento.  

Particolarmente sviluppati sotto il profilo dendrometrico, hanno assunto un 

portamento tipico caratteristicamente sbandato.  

 

 

A 2.2.1.4) Dinamiche evolutive. 

 

La pineta EFA segue un'evoluzione già evidenziata in schemi codificati (v. 

Del Favero 1998, La vegetazione forestale in Friuli Venezia Giulia): un 

graduale deperimento dell'impianto artificiale denso della matrice arborea 

artificiale monoplana (pineta) ed il progressivo ingresso di specie nitrofile.  

Nelle aree più deperite o soggette a brusca scopertura si riscontra inoltre 

l’invasione di specie del Berberidion e di cespugli dell'orno-ostrieto.  

Nelle aree più equilibrate, con particolare accentuazione nei tratti più esposti 

ai venti marini, vi è una progressiva diminuzione dell'aliquota di pini a 

vantaggio dell’orniello (Fraxinus ornus) o di specie del Quercitalia.  

Di queste ultime è rilevante la forte pressione di sostituzione del  leccio 

(Quercus ilex) e, in alcune aree, della roverella (Quecus pubescens).  

 

 

A 2.2.1.5) Stato del bosco. 

 

La pineta EFA, costituitasi come dettosi a partire dai primi anni '30 del '900, 

ha avuto nel corso del tempo scarsi interventi di manutenzione.  

Essendo artificiale, la parte arborea ha considerevoli difficoltà al 

rinnovamento naturale, ed è esposta alle pressioni di sostituzione selettiva 

da parte della vegetazione autoctona. 

 

Attualmente la parte arborea è composta da pini che in ordine di presenza 

decrescente sono pino nero, pino marittimo, pino domestico e pino 
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d'Aleppo, e da latifoglie di sostituzione, preminentemente leccio nella fascia 

fronte mare e roverella nella parte nord, e poi frassino minore e altro.  

La presenza di latifoglie è destinata ad aumentare progressivamente, data la 

difficoltà dei pini al rinnovamento.  

 

Lo stato della pineta appare compromesso dalla mancanza di manutenzioni 

specifiche.  

L'eccesso d'investimento iniziale, solo tardivamente corretto, ha portato ad un 

rapido processo d'invecchiamento.  

Lo stato fitosanitario è influenzato da aspetti var ietali ed aspetti pedologici.  

Il pino marittimo risulta la varietà più compromessa.  

La pineta risulta meno compromessa nelle zone sabbiose delle dune, per 

degradare rapidamente verso le zone salmastre delle lame.  

Lungo viale Centrale la coincidenza fra i due aspetti negativi sopra indicati 

porta ad uno stato precario. 

 

L'investimento arboreo attuale nel complesso dell’area EFA è vario: 

a) elevato nella parte sud (fronte mare). 

b) sostanzialmente colmo nel resto della pineta, pur con ampie aree rade o 

del tutto aperte. 

Nella seconda metà degli anni '90 del '900 è stato eseguito un massiccio 

diradamento, durante lavori di manutenzione conservativa.  

L'opera ha portato all'eliminazione delle piante compromesse sotto il profilo 

fitosanitario o in uno stato di densità eccessiva.  

Misura colma d'investimento è stata lasciata solamente lungo la duna fronte 

mare, per il contenimento dei venti marini.  

In alcune aree, circa il 10% della superfice totale, l'investimento è scarso a 

causa del rapido degrado della componente arborea dovuto ad incendi o 

problemi fitosanitari. 

 

Il sottobosco, ad eccezione di alcune aree antropizzate, è variamente 

presente nella pineta, con coperture e caratteristiche vegetazionali 

diversamente influenzate dalla componente pedologica e dall’azione umana. 

Risulta sostanzialmente più equilibrato nella parte sud (fronte mare) e lungo i 

dorsali dunosi, permettendo in ampi spazi un blando rinnovamento arboreo. 

Nelle bassure della parte a sud e nella parte a nord di viale Centrale il 

sottobosco presenta un grado di copertura colmo e spesso sovrabbondante a 

causa della iperproliferazione delle specie tipiche del Berberidion: l'eccessivo 

grado di copertura del sottobosco influisce negativamente sulla capacità di 

rinnovamento naturale della componente arborea. 

 

La naturalità dei luoghi è influenza dalle attività umane.  

Appare sostanzialmente indisturbata nella parte a nord di viale Centrale, 

eccettuate fasce di bordo, influenzate dal traffico stradale e da insediament i.  

La parte sud risente della presenza umana in gran parte della superfice.  

 



 
21 
 

La pineta EFA può essere distinta in unità vegetazionali come segue (v. 

tavola 6) (fonte: Piano di gestione forestale): 

a) pineta a pino nero prevalente; 

b) pineta a pino marittimo prevalente; 

c) pineta mista di pino nero (nigra) e pino marittimo (pinaster); 

d) pineta mista di pino nero (nigra) e pino d’Aleppo (halepensis); 

e) radura; 

f) pineta su giuncheto; 

g) area di rinnovazione; 

h) bosco igrofilo (orniello e ontano nero in prevalenza). 

 

Analogamente la pineta può essere distinta secondo la densità arborea in 

zone di (v. tavola 7) (fonte: Piano di gestione forestale): 

a) densa; 

b) colma; 

c) rada. 

 

In occasione della realizzazione dell' impianto natatorio coperto e del 

palazzetto dello sport per le olimpiadi giovanili europee 2005 sono stati 

piantati alberi nuovi, quasi tutti leccio e roverella, presso gli impianti indicati 

e presso viali adiacenti.  

Nella stessa occasione sono stati piantati alberi / arbusti nel retro duna e in 

aree altre. 

 

Il futuro della pineta, intesa come entità in equilibrio naturale, sarà 

determinato dalla progressiva sostituzione di alcune varietà di pino non 

affrancate nella situazione pedoclimatica con latifoglie autoctone, fino a 

raggiungere un nuovo equilibrio ipotizzabile nel rapporto di scala 1:1 tra 

latifoglie ed aghifoglie. 

 

 

A 2.2.1.6) Aspetti fitosanitari. 

 

E' stato già cennato che la pineta ha un certo grado di deperimento. 

In base ai valori stimati la pineta ha in genere a Lignano un grado di danno 

complessivamente definibile moderato (classe 2), che nel caso delle conifere 

europee esaminate nel corso dell'anno 2003 dal programma comunitario di 

monitoraggio riguarda il 18,3% degli alberi sul totale Europa, e il 14,9% sul 

totale paesi membri dell’Unione europea.  

A livello europeo la percentuale di alberi conifere aventi danno grave o piante 

morte (classi 3 e 4) costituisce il 2,2% del campione.  

La condizione delle chiome della maggior parte delle conifere che vivono in 

Europa, 79,5% del campione, risulta essere sensibilmente migliore di quella 

della pineta di Lignano. 

Qualche osservazione a carattere occasionale sulle chiome di pochi esemplari 

di pino d’Aleppo e pino bruzio ha evidenziato condizioni migliori rispetto a 

quelle delle specie principali. 
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Nel corso di rilievi e sondaggi eseguiti su soggetti arborei in piedi o abbattuti 

sono stati riconosciuti gli agenti patogeni funghi e insetti. 

Lo stato complessivamente scadente delle chiome dei pini è noto da tempo 

come l’espressione più evidente del difficile adattamento di queste conifere 

alle condizioni di clima e di suolo della località.  

Nessuna delle tre specie principali di pino presenti a Lignano trova soddisfatte 

le proprie esigenze ecologiche in misura sufficiente ad assicurarne il buono 

stato vegetazionale, la longevità naturale, la efficace rinnovazione per via 

naturale.  

 

L'unica specie almeno in parte sicuramente indigena è il pino nero, il cui 

insediamento nell’era postglaciale sembra peraltro avvenuto nel corso di un 

intervallo climatico favorevole di durata breve.  

Questa specie della montagna mediterranea ha potuto così acquisire un 

radicamento in ambiente litorale decisamente anomalo rispetto alla sua 

naturale distribuzione.  

Secondo Hoffmann le condizioni di elevata umidità atmosferica del periodo 

estivo favorevoli alla vegetazione del pino nero sulla costa sarebbero andate 

esaurendosi soprattutto nel corso degli ultimi 100 anni con il 

prosciugamento delle vaste estensioni paludose dell’entroterra retrolagunare.  

L'attuale elevata consistenza della pineta di pino nero si deve peraltro per 

larga parte all'azione di rimboschimento intrapresa a partire dai primi anni '30 

del '900, che ha tentato il rilancio di una fitocenosi probabilmente ormai 

avviata al regresso.  

 

Se le condizioni edafiche della stazione sono comunque per il pino nero 

accettabili, e anche i freddi invernali possono essere ben tollerati, sono 

soprattutto il caldo asciutto della stagione primaverile ed estiva e 

l'esposizione diretta ai venti marini i fattori che nuocciono alla vegetazione 

della conifera e rendono ragione del suo accrescimento stentato. 

 

Per il pino domestico e il pino marittimo l'indigenato è inesistente. 

Ma mentre per il pino domestico l’alto Adriatico costituisce se non altro il 

limite settentrionale di un areale storico che data da alcuni millenni, per il 

pino marittimo la stazione di insediamento artificiale è nettamente estranea 

all'areale atlantico-mediterraneo occidentale della specie.  

Entrambe queste specie sono parte di un complesso di pini mediterranei 

decisamente termofili e sensibili ai minimi termici invernali, che invece a 

Lignano ricorrono con frequenza, anche perché associati a forti venti di bora.  

Il particolare tipo di freddo invernale della località costituisce un fattore 

limitante per il pino domestico e il pino marittimo di cui non si può evitare di 

evidenziare l'importanza.  

Per il pino marittimo si pone inoltre una importante questione di adattamento 

edafico connessa alla forte sensibilità al calcare solubile e al probabile 

pescaggio in acque salmastre per ingressione marina nelle falde. 
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Ciò che si può rilevare comunque dello stato fitosanitario attuale delle pineta 

non è tanto l'aspetto mediamente intristito delle chiome, quanto la bassa 

mortalità dei pini a fronte di condizioni di clima e di suolo così difficili.  

La pineta si trova nel complesso in condizioni anche migliori di quelle 

ipotizzabili.  

 

Gli agenti biotici, funghi e insetti, sembrano in grado di esercitare solo una 

azione molto blanda di selezione naturale dei popolamenti arborei, che finisce 

quindi per seguire i tempi più dilatati imposti dalla sola concorrenza inter e 

intraspecifica.  

Una delle azioni più significative degli insetti fitofagi, ma più in generale delle 

c.d. avversità biotiche, nella dinamica degli ecosistemi di foresta, cioè 

l'accelerazione dei processi di sostituzione di soprassuoli instabili, qui sembra 

procedere a rilento.  

Gli insetti fitofagi (mangiatori di piante) e le malattie della chioma non sono in 

grado di pregiudicare in maniera significativa la funzione fotosintetica e di 

indebolire quindi le risorse di difesa delle piante.  

A loro volta, gli xilofagi (insetti mangiatori del legno) corticicoli (della 

corteccia) non intervengono per uccidere rapidamente piante indebolite e dare 

così l'avvio ai processi di demolizione delle sostanze legnose, ma colonizzano 

solo pini moribondi o addirittura già morti.  

Ciò potrebbe trovare spiegazione in un processo di deperimento le cui fasi 

critiche in termini di emissione di sostanze volatili capaci di attrarre gli insetti si 

verificherebbero in periodi dell'anno non coincidenti con le fasi attive dei 

corticicoli più aggressivi.  

In seguito le cortecce di pini in stato di deperimento ormai avanzato 

risulterebbero appetibili solo a corticicoli decisamente secondari, come ad 

esempio gli Arhopalus.  

 

Il quadro generale sembra allo stato attuale abbastanza rassicurante. 

Tuttavia è difficile prevedere se esso corrisponda ad una reale condizione di 

equilibrio tra fitofagi e piante ospiti o piuttosto evidenzi una lacuna di 

nicchia che potrebbe essere presto improvvisamente colmata da uno o più 

organismi capaci di avviare un rapido processo di decadimento dei 

soprassuoli.  

 

Una emergenza fitosanitaria grave potrebbe verificarsi a seguito di particolari 

circostanze, quali ad esempio: 

a) inverni molto freddi, con minimi termici sensibilmente inferiori alle medie 

per molti giorni di seguito, associati o meno a violente mareggiate e a 

schianti da vento o da neve; 

b) incendi boschivi, anche di solo sottobosco; 

c) intense grandinate nel periodo primaverile - estivo; 

d) stagioni primaverili ed estive molto calde e asciutte per più anni 

consecutivi. 

Di queste circostanze potenzialmente avverse solo gli incendi sono 

controllabili, mediante un piano di prevenzione e di intervento capace di 
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ridurre al minimo il rischio e i tempi di spegnimento e quindi le superfici 

percorse dal fuoco.  

 

Anche gli interventi selvicolturali vanno però considerati con attenzione per le 

possibili conseguenze sullo stato fitosanitario dei soprassuoli, perché la pineta 

è un sistema instabile, che si regge su un delicato equilibrio, della cui 

conservazione dovrebbe farsi carico per quanto possibile la gestione 

selvicolturale.  

Un sistema utile sarebbe quello di favorire un passaggio molto graduale a 

popolamenti misti con latifoglie.  

L’introduzione di latifoglie nella compagine della pineta, anche mediante 

interventi di semina o piantagione, non può che contribuire al miglioramento 

della biodiversità e al rafforzamento della stabilità biologica del bosco.  

 

Date le condizioni locali, la rinnovazione naturale dei pini non dovrebbe 

essere un sistema gestionale prioritario, da perseguire con interventi 

finalizzati, ma soprattutto il risultato di processi selettivi naturali.  

 

Eventuali tagli di diradamento, dove aventi un senso, dovrebbero essere 

condotti con molta cautela sia nell'intensità che nel periodo di esecuzione.  

La rimozione delle piante morte può essere giustificabile in taluni casi per 

ragioni di sicurezza connesse all'accesso del pubblico ed eventualmente al 

rischio di incendio.  

 

Allo stato attuale non è realisticamente possibile prefigurare lo scenario di una 

o più emergenze di tipo fitosanitario nella pineta per dettarne il relativo 

protocollo di intervento.  

L'adozione di alcuni semplici accorgimenti e una maggiore attenzione alle 

condizioni del soprassuolo possono però servire per prevenire la comparsa e il 

diffondersi di eventi fitopatologici gravi.  

 

 

A 2.2.1.7) Fruizione del bosco. 

 

Una condizione evidente ma raramente considerata è che mentre la spiaggia, 

il mare, il fiume Tagliamento e la laguna in quanto beni pubblici sono 

accessibili, i boschi in quanto generalmente privati sono in buona parte 

inaccessibili. 

Il pubblico può accedere ai parchi Hemingway e Unicef, alle pinete della 

fascia demaniale di Pineta e Riviera e alla parte sud della pineta EFA. 

Non altrettanto accade per altri boschi, come Riviera Nord e la parte nord 

della pineta EFA. 
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A 2.2.2) FAUNA. 

 

La fauna presente nella pineta può, essere raggruppata essenzialmente in tre 

categorie: 

a) animali legati all'habitat della pineta.  

Tra gli insetti che sfruttano umori vegetali sono comuni e abbondanti gli 

afidoidei lacnidi, rappresentati dal genere Cinara, che colonizzano aghi e 

cortecce attirando numerose formiche.  

Modesto appare il contingente dei defoliatori, di cui si ricorda per 

sporadiche apparizioni la processionaria del pino (Thaumetopoea 

pityocampa).  

Tra gli insetti che si nutrono del legno sono presenti dei coleotteri 

(Pissodes notatus e Arhopalus rusticus) e l'imenottero formicide 

Camponotus vagus.  

Altri animali si nutrono di frutti e semi.  

Tra questi il primo è il picchio rosso maggiore (Dendrocopos maior).  

Diffusa è anche la ghiandaia (Garrulus glandarius), che prima di utilizzare 

le ghiande di leccio trafuga i semi di Pinus pinea nelle pinete limitrofe. 

Caratteristica è anche la presenza dello scoiattolo; 

b) animali frequentatori possibili degli habitat di pineta.  

Questa categoria è composta da animali di diversi gruppi zoologici che 

soddisfano in pineta bisogni che potrebbero soddisfare anche in altri 

boschi.  

È il caso della lepre, della donnola, del tasso, di alcuni topi, del biacco 

maggiore, dell'aspide, della lucertola campestre e della testuggine 

comune.  

E poi l’arvicola, il riccio, la lepre, il coniglio selvatico. 

A questi sono da aggiungersi i pipistrelli. 

Per popolare o ripopolare di pipistrelli il luogo sono state in un recente 

passato montate su pini delle casette di rifugio (v. fotografie 11, 13). 

Il pipistrello è animale che si nutre di insetti, tra cui la processionaria del 

pino e zanzare; 

c) fauna occasionale.  

È costituita da animali che possono sfruttare habitat diversi. 

Rientrano in questa categoria specialmente gli  uccelli, che si fermano nella 

pineta occasionalmente anche senza nidificarvi. 

Esempi sono cuculi, merli, ghiandaie, rondine, gazze, cince, gufi e altri. 

Altri animali di presenza occasionale sono il tasso e la testuggine 

palustre. 
  



 
26 
 

A 2.2.3) PIANO DI GESTIONE FORESTALE. 

 

A 2.2.3.1) OBIETTIVI. 

 

La pineta EFA è oggetto un piano di gestione forestale, approvato dalla 

Regione nell’anno 2006, e valido per il periodo 2005 - 2014. 

Il piano ha importanti obiettivi, tra i quali, ai fini della pianificazione 

urbanistica, possono avere particolare rilievo: 

a) mantenimento ed appropriato miglioramento delle risorse forestali.  

Ciò comporta principalmente mantenimento della massa legnosa a soglie 

ecologicamente e socialmente buone; 

b) mantenimento della salute e vitalità dell’ecosistema.  

Ciò comporta principalmente utilizzo di pratiche di gestione forestale 

appropriate, quali rimboschimento e/o imboschimento con specie arboree 

adatte al sito, e di interventi di prevenzione contro gli incendi; 

c) mantenimento, conservazione e appropriato miglioramento della 

biodiversità nell’ecosistema.  

Ciò comporta principalmente rinnovamento naturale e pianificazione delle 

opere per usi diversi e attività forestali tali da minimizzare l’incidenza su 

parti rare, sensibili e/o rappresentative; 

d) mantenimento e sviluppo delle funzioni e delle condizioni socio-

economiche legate alla pineta.  

Ciò comporta considerazione delle possibili funzioni multiple della  pineta 

per la società: sviluppo controllato anche di attività ricettive, valorizzazione 

del paesaggio, apertura di spazi al pubblico, realizzazione di percorsi. 

 

Il piano di gestione forestale contiene tra l'altro (v. tavola 8) (fonte: Piano di 

gestione forestale): 

a) individuazione di zone a funzione naturalistica prevalente.  

Il piano prevede di lasciare a libera evoluzione aree di pineta isolate da 

rilevante disturbo antropico, tenutosi conto del particolare pregio 

naturalistico dei siti, delle dinamiche evolutive, delle possibilità didattiche e 

di ricerca scientifica.  

Le aree sono il centro della pineta nord e il centro dell'area tra viale 

Centrale e il palazzetto dello sport nella pineta sud; 

b) individuazione di zone a funzione paesaggistica prevalente.  

Sono le aree verso strada, anche interne, e tra gli edifici e il lungomare. 

Qui il piano prevede il sostegno in aree determinate della componente 

arborea principale (pino), e della vegetazione di sottobosco consolidata, e 

una fruibilità controllata; 

c) individuazione di zona a funzione protettiva prevalente. 

L'area è quella fronte mare. 

Il piano prevede una pianificazione specifica per la duna attiva e l'area di 

retro-duna, caratterizzate dalla funzione di protezione degli ecosistemi 

interni dall'azione dei venti marini; 

d) individuazione di zone a funzione turistico-ricreativa prevalente.  
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Il piano considera l'aspetto turistico-ricreativo, in sintonia con la funzione 

socio-economica del bosco stesso, ammettendo in zone determinate la 

fruizione della pineta, preservando comunque gli aspetti naturalistici e 

paesaggistici principali.  

Le aree sono di dimensione relativamente limitata, generalmente presso 

edifici esistenti o viabilità.  

Una è invece isolata, preminentemente pioppeto, a nord-est; 

e) individuazione di zone urbanizzate.  

Queste comprendono gli edifici e le aree di stretta pertinenza. 

Per quelle di queste ultime che sono a verde il piano riconosce per 

caratteristiche funzionali e per finalità decorativa la perdita di ogni 

aspetto originario, e prevede una gestione a bosco-giardino o verde 

urbano; 

f) individuazione di zona a funzione paesaggistica prevalente suscettibile di 

pianificazione futura. 

È l’area dove il piano regolatore generale comunale prevede la 

realizzazione di un villaggio albergo, nella parte sud ovest dell’area EFA. 
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A 2.2.3.2) AZIONI. 

 

Corrispondentemente agli obiettivi il piano di gestione forestale della pineta 

EFA individua azioni, tra le quali, ai fini della pianificazione urbanistica, 

possono avere particolare rilievo e sono state parzialmente compiute: 

 

a) azioni generali, per la sicurezza della pineta e contenimento del rischio di 

incendio.  

Tra queste: 

1) recintazione con rete metallica di altezza non inferiore a m 2 di tutta 

l'area della pineta, ad eccezione del lato fronte mare; 

2) completamento e messa in funzione della rete idrica anti-incendio; 

3) costituzione di piste tagliafuoco; 

 

b) nelle aree a funzione naturalistica prevalente: 

1) divieto di piantagione di nuovi elementi arborei e/o arbustivi, divieto 

di interventi selvicolturali, se non cauto diradamento dei tratti di pineta 

su giuncheto per favorire il processo di rinaturalizzazione dei luoghi, 

tagli fitosanitari solo su specifica indicazione dell'autorità forestale; 

2) sostegno della biodiversità: divieto di azioni interferenti con lo 

sviluppo naturalistico dell'area; 

3) divieto di pavimentazione delle piste tagliafuoco e dei sentieri 

pedonali; 

4) allestimento di punti di sosta limitati e controllati;  

 

c) nelle aree a funzione paesaggistica prevalente: 

1) impianto di nuovi elementi arborei e/o arbustivi da vivaio. 

  Il rapporto tra conifere e latifoglie tendenziale è previsto di 1 a 1.  

  Le aree d'impianto sono individuate con la scala di precedenza di aree 

aperte, aree a densità rada, aree a densità colma, all'interno delle unità 

vegetazionali pineta a pino nero prevalente, pineta a pino marittimo 

prevalente, pineta mista.  

  È escluso l'impianto di nuovi alberi nelle unità vegetazionali di pineta su 

giuncheto e bosco igrofilo.  

  Azioni di diradamento delle aree colme, giustificate da un rapporto 

altezza/diametro eccessivo, tale da rappresentare fattore di rischio per 

la stabilità meccanica, sono previste effettuate sporadicamente e con 

estrema cautela per evitare gli effetti indesiderati causati da 

un'eccessiva apertura, come inserimento di specie indesiderate o 

alterazione delle cenosi di sottobosco.  

  In un'ottica di conservazione del soprassuolo esistente, sono previste 

caute azioni diradanti solamente sul piano ombreggiato, ad eccezione 

di piante fortemente coprenti nuclei di latifoglie, per favorire il 

rinnovamento con popolamenti più naturaliformi.  

  Queste azioni sono quindi ammesse solamente nelle aree a densità 

sovrabbondante e colma. 
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  Eventuali nuovi impianti di completamento, da effettuarsi con leccio o 

roverella, sono ammessi ai bordi delle schiarite utilizzandosi materiale 

vivaistico di adeguate dimensioni per vincere la concorrenza di specie 

arbustive e inerpicanti.  

  Nelle aree popolate da pineta giovane (sommità della grande duna 

fossile) è ammesso di iniziare una prima cauta azione di diradamento 

all'interno delle popolazioni affrancate in cui la media della 

circonferenza basale sia superiore a centimetri 20;  

2) a sostegno della biodiversità: divieto di azioni interferenti con lo 

sviluppo naturalistico dell'area. 

Ogni forma di diradamento del sottobosco è prevista vietata; 

3) divieto di pavimentazione delle piste tagliafuoco e dei sentieri 

pedonali; 

4) allestimento di percorsi, punti di sosta e attrezzature minime; 

 

d) nelle aree a funzione protettiva prevalente: 

1) azioni selvicolturali: impianto di nuovi elementi arborei e/o arbustivi da 

vivaio. 

Le aree d'impianto sono individuate con la scala di precedenza di aree 

aperte, aree a densità rada, aree a densità colma, all'interno delle unità 

vegetazionali pineta a pino nero prevalente, pineta a pino marittimo 

prevalente, pineta mista. 

Non sono ammesse azioni di diradamento del piano arboreo ed 

arbustivo, con le opportune eccezioni. 

Mediante interventi mirati è previsto da favorirsi il rinnovamento 

arboreo naturale nei pressi della duna. 

È previsto da privilegiarsi il rinnovamento del leccio che, per 

resistenza all’aerosol marino e per capacità di filtro dovuta alla 

dimensione fogliare, si presta bene alla funzione di barriera filtro. 

Eventuali nuovi impianti arborei di completamento sono previsti 

ammessi ai bordi delle schiarite utilizzandosi materiale vivaistico;  

2) a sostegno della biodiversità: divieto di azioni interferenti con lo 

sviluppo naturalistico dell'area.  

Ogni forma di diradamento del sottobosco è vietata; 

 

e) nelle aree a funzione turistico-ricreativa prevalente: 

1) azioni selvicolturali: 

  1.1) sulla componente arborea: eliminazione di piante morte, 

dominate e senza possibilità di sviluppo, eliminazione di piante 

di provenienza esotica (Robinia pseudoacacia), impianto di nuovi 

elementi arborei (leccio e/o pino domestico) nelle aree più rade; 

  1.2) sulla componente arbustiva: eliminazione delle infestanti 

striscianti e rampicanti, ed altre invasive, valorizzazione delle 

macchie di arbusti determinati ed eliminazione della vegetazione 

contrastante i lacerti di giuncheto; 

2) a sostegno della biodiversità: divieto della raccolta di fiori e piante, 

divieto della cattura di animali, captazione di nidi, chiusura di tane; 
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3) per sosta e soggiorno: allestimento di aree in punti indicati 

specificatamente; 

4) fruibilità: tutta la superficie; 

 

f) nelle aree urbanizzate: libertà di organizzare il verde secondo gli 

obiettivi turistici e paesaggistici, mantenendo l’assetto basato 

sull’utilizzazione del pino nel rapporto minimo 1 a 1 con le latifoglie. 

Divieto di riduzione di superfice a verde come perimetrata in una specifica 

tavola, se non per completamento di opere di urbanizzazione esistenti;  

 

g) fruibilità della pineta: 

1) per la viabilità primaria, pavimentata, diretta a servire gli edifici:  

  1.1) ammessa la circolazione con mezzi di qualsiasi tipo; 

  1.2) lungo i bordi stradali, per una profondità di m 2: ammissione di 

opere di urbanizzazione, con la salvaguardia delle emergenze 

arboree esistenti, o loro sostituzione con altre in pari numero, di 

pronto effetto, nelle immediate vicinanze. 

   Le specie di nuovo impianto sono previste rispettare un rapporto 

di 1 a 1 tra conifere ammesse (pino domestico, pino marittimo, 

pino nero e pino d'Aleppo) e latifoglie ammesse (leccio e 

roverella); 

2) per percorsi tagliafuoco, di terra battuta, della larghezza media di m 3: 

  2.1) ammessa la circolazione solamente con mezzi di servizio e mezzi 

antincendio; 

  2.2) ammessi lavori di consolidamento stradale minimali; 

3) per sentieri pedonali, di collegamento tra la viabilità primaria e/o i 

percorsi tagliafuoco e punti di sosta e osservazione, della larghezza 

media di m 2: previsti realizzati di terra battuta, su tracciato esistente, 

senza movimentazione di terra, se non per la realizzazione d i gradoni 

elementari per il superamento di pendenze; 

4) per attrezzature per la sosta e il soggiorno: realizzazioni di tipo 

minimale, possibilmente mediante materiali derivati dalla pineta.  
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A 2.3) L'AREA DI VARIANTE. 

 

A 2.3.1) L’AREA. 

 

L'area oggetto di variante è a Sabbiadoro, nella parte sud ovest, tra la parte 

sud del campeggio Camping Sabbiadoro, e un viale (viale d’Oriente) 

dell’area EFA (v. carta C 3 di questo fascicolo). 

A est l’area è delimitata da via Sabbiadoro, e a ovest dall’accesso all’area 

EFA. 

Questa superfice è di ettari circa 2,2. 

Il contesto territoriale immediato è costituito a nord dal campeggio Camping 

Sabbiadoro, a est da un isolato di edifici preminentemente residenziali, 

alcuni anche molto alti, e a sud e a ovest da edifici e loro pertinenze dell’area 

EFA. 

Più oltre: 

a) a nord vi è la parte nord del campeggio Sabbiadoro, più ampia di quella 

sud, con annessi servizi di ristorazione e market multigenere, ed inoltre, 

attorno a questo, un villaggio turistico, alberghi e residenze a est, e un 

complesso residenziale a corte, stazione dei Carabinieri e un istituto 

tecnico per il turismo a ovest; 

b) a est: ulteriori residenze ed alberghi; 

c) a sud: retroduna pinetato, duna, spiaggia e mare; 

d) a ovest: altri edifici e pineta. 

A sud la spiaggia è larga circa 100 metri. 

 

L'area oggetto di variante è relativamente regolare, consistendo essa, grosso 

modo, in un rettangolo allungato posto in senso sud ovest - nord est, avente 

lunghezza di metri 420 circa e larghezza media di metri 50 circa. 

L'altimetria varia sopra il livello medio del mare da circa metri 2 a circa metri 

5,5. 

All’interno dell’area di variante vi sono (v. tavole 1, 2 e 3) (v. parte D 1): 

a) a nord est, prima un campo di calcetto, poi verso nord est uno spiazzo 

alberato ai lati, e poi ancora verso nord est, presso la punta, un edificio 

ricettivo e una cabina elettrica; 

b) a sud ovest: due dune, laterali, longitudinali, e una bassura, centrale. 

Le due dune sono coperte da alberi ed arbusti. 

 

Fuori dall'area oggetto di variante sono di interesse la chiesetta di Santa 

Maria del Mare, opera del '300, trasferita qui dalla località Bevazzana dopo 

l’alluvione del Tagliamento del 1996, e la c.d. Colonia Grande (Soggiorno 

Friuli - Italia), edificio degli anni '30 del '900 costituente una delle massime 

espressioni del movimento razionalista in Friuli (v. tavola 4). 

Qualche interesse presentano anche le rotonde di spiaggia, non per il valore 

intrinseco, ma per la testimonianza di tentativi di prefabbricazione edilizia 

risalenti agli anni '60 - '70 del '900. 
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L’area è dotata o circondata di infrastrutture tali da permettere allacciamenti 

per qualsiasi uso (v. tavola 5). 

L'area non è soggetta a pericolo inondazione dal mare, dalla laguna o dal 

fiume Tagliamento.  

L'area oggetto di variante è invece soggetta al pericolo di incendio, che 

interessa l’intera pineta. 

 

La falda è profonda pochi metri, ad altezza variabile in dipendenza della 

composizione del sottosuolo. 

L’area non risulta comunque essere allagata da innalzamenti del livello di 

falda. 

 

Dal punto di vista sismico, in una scala di pericolosità decrescente da 1 a 3, 

l'area ricade con l'intero comune in zona 3, di sismicità bassa. 

 

L'area è in gran parte recintata con rete, eccetto che i lati sud e ovest. 

 

La variante qui presentata è per integrare l’area al campeggio Camping 

Sabbiadoro, compatibilmente con le esigenze di salvaguardia del paesaggio. 
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A 2.3.2) GEOMORFOLOGIA. 

 

Formatasi in tempi geologicamente recenti dall'accumulo di materiali fluviali 

combinati con l'azione del mare e dall'azione dei venti marini, l'area oggetto di 

variante è una porzione isolata di un più ampio residuo di un sistema 

terrestre caratterizzato dal susseguirsi di cordoni sabbiosi (dune, o tomboli) 

inframmezzati da bassure (lame) tendenzialmente umide.  

Le dune così formatesi sono state stabilizzate nel tempo da una vegetazione 

psammofila (con radici lunghe, capaci di crescere in terreni sabbiosi)  prima, e 

da una vegetazione arbustiva ed arborea poi. 

 

Nell’area oggetto di variante vi sono due allineamenti dunari fossili, 

longitudinali, nella parte di centro e di sud ovest.  

Il primo allineamento, lungo il lato nord, relativamente continuo, è largo fino 

a circa metri 10 - 15, e alto sul livello di viale d’Oriente fino a circa metri 1 - 

1,5. 

Il secondo allineamento, lungo il lato sud, relativamente discontinuo, è largo 

complessivamente fino a circa metri 10 - 40, e alto sul livello di viale d’Oriente 

fino a circa metri 2 - 2,5. 

Al centro, longitudinale, vi è una radura, larga mediamente circa metri 20, alta 

circa come viale d’Oriente. 

 

Per ulteriori informazioni vedasi il fascicolo RELAZIONE GEOLOGICA. 
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A 2.3.3) CARATTERISTICHE SPECIFICHE. 

 

È stato cennato al paragrafo A 2.3.1) che l’area oggetto di variante presenta: 

a) a nord est, prima un campo di calcetto, poi verso nord est uno spiazzo 

alberato ai lati e poi ancora verso nord est, presso la punta, un edificio 

ricettivo e una cabina elettrica; 

b) a sud ovest: due dune, laterali, longitudinali, e una bassura, centrale. 

Le due dune sono coperte da alberi ed arbusti. 

 

Nella parte nord est il campo di calcetto è pavimentato con tappeto 

sintetico, di colore verde, sopra uno strato di conglomerato, ed è recintato 

con rete di ferro zincato e illuminato con pali - faro (v. parte D 1, foto 1). 

 

Lo spiazzo oltre il campo di calcetto presenta a nord, lungo il confine con il 

campeggio esistente, e a sud, lungo il confine con viale d’Oriente, due filari o 

fasce arboree di pino nero (Pinus Pinea), alti, robusti (v. parte D 1, foto 2). 

Lungo il confine con il campeggio, a nord, sono presenti anche limitati arbusti, 

di specie esotica. 

Il fondo è di prato polifita di origine artificiale. 

 

Più oltre, verso la punta a nord est, vi sono l’edificio ricettivo e la cabina 

elettrica (v. parte D 1, foto 3 e 4). 

L’edificio ricettivo risale agli anni ’30 del ʼ900. 

La sua dimensione è contenuta, di 1 piano. 

Realizzato isolato per ospitare a suo tempo soggetti portatori di malattie 

infettive, l’edificio è stato in varie epoche, specie negli anni ’90 del ʼ900, 

ristrutturato e adattato per ospitare generalmente personale dell’EFA 

impiegato nella stagione turistica. 

La cabina elettrica esistente più oltre, presso via Sabbiadoro, è alta 

ugualmente 1 piano. 

Edificio ricettivo e cabina elettrica sono di colore bianco. 

Le due opere sono prive di interesse architettonico. 

 

Complessivamente la parte a nord est dell’area oggetto di variante può 

considerarsi antropizzata. 

 

Il soprassuolo è di alberi ed arbusti, disposti longitudinalmente, con una 

radura centrale (v. parte D 1, foto 5, 6, 7, 8, 9 e 10). 

La componente arborea è in parte densa, nella fascia nord, e in parte colma, 

nella fascia sud. 

Lo strato arboreo dominante è di pino nero (Pinus nigra). 

Sporadica è la presenza di pino marittimo (Pinus pinaster) e pino domestico 

(Pinus pinea). 

Uniche specie arboree latifoglie autoctone sono il leccio (Quercus ilex) e 

l’ornello (Fraxinus ornus). 

Pino marittimo e pino domestico presentano uno stato fitosanitario 

precario, parzialmente recuperabile mediante interventi fitosanitari mirati.  
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Nelle chiarenze vi è un’intromissione di specie arboree alloctone: robinia e 

alianto. 

L’altezza della componente arborea tende complessivamente all’uniformità. 

Anche il cromatismo è uniforme. 

 

Le fasce nord e sud della parte sud ovest dell’area oggetto di variante 

presentano anche una componente arbustiva, in cui spicca per interesse la 

fillirea, e poi viburno, ligustro, scotano, biancospino, ginepro, rubia, 

pungitopo, crespino, asparago selvatico. 

 

La componente erbacea è ridotta a piccole macchie. 

 

Lo stato delle chiome dei pini delle tre specie più sopra indicate, che 

rappresentano la parte maggiore della componente arborea, è 

complessivamente scadente, risentendo esse di condizioni ambientali 

insufficenti ed assicurarne la buona vegetazione, la longevità naturale e la 

efficace rinnovazione per via naturale (v. parte D 1, foto 11, 12, 13 e 14). 

In particolare il pino marittimo e il pino domestico, proprî di areali più 

meridionali, risentono dei venti freddi. 

Il pino nero, invece, pur più adattato, è un pino di montagna costretto a 

vegetare in un ambiente più caldo. 

Un confronto con l’area di campeggio adiacente evidenzia che dove si è 

proceduto con azioni tempestive di diradamento e azioni fitosanitarie 

adeguate lo stato dei pini può migliorare. 

 

A oggi la percezione visiva della pineta è di una massa di verde monotona in 

termini di altezza e di colore, e parzialmente deperiente. 

 

Il sottobosco non presenta fitopatologie. 

Risentendo della competizione eccessiva nella aree colma e densa, le specie 

pregiate hanno tuttavia avuto sviluppo adeguato solo nelle porzioni di 

margine, in particolare a sud, lungo viale d’Oriente. 

Anche il sottobosco appare cromaticamente monotono. 

 

La bassura centrale della parte sud ovest dell’area oggetto di variante era 

caratterizzata un tempo dalla presenza di acque salmastre e probabilmente 

da una vegetazione igrofila, tra cui spiccanti il giunco marino, la cannuccia 

di palude, e il falasco. 

Gli abbassamenti di falda e gli aumenti di quota dovuti a sedimentazione di 

sostanza organica e movimentazioni di terra hanno determinato un grado 

udometrico (di umidità) insufficente al mantenimento della vegetazione 

igrofila, se non in piccolissimi lacerti. 

 

Per ulteriori informazioni circa la natura dell’area vedasi il fascicolo 

RELAZIONE GEOLOGICA.  
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Per ulteriori informazioni circa il verde vedasi il fascicolo ASPETTI 

VEGETAZIONALI. 
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A 2.3.4) VINCOLI TERRITORIALI. 

 

Nell'area di variante, in un contesto territoriale fortemente caratterizzato da 

componenti naturali, pur parzialmente antropizzato, sono presenti vincoli 

sovraordinati al piano regolatore generale comunale operanti per 

provvedimento amministrativo o per forza di legge (v. tavola 4). 

 

I primi, quelli operanti per provvedimento amministrativo, sono il vincolo 

idrogeologico di cui al regio decreto 3267/1923, per deliberazione, e il 

vincolo paesaggistico di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza, per 

elencazione. 

Dei secondi, quelli operanti per forza di legge, vi è un altro vincolo 

paesaggistico di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza. 

 

 

A 2.3.4.1) Vincolo di cui al regio decreto 3267/1923 (idrogeologico).  

 

L'area oggetto di variante è soggetta con l’intera area EFA e il campeggio 

Camping Sabbiadoro al vincolo idrogeologico di cui al regio decreto 

3267/1923. 

Il vincolo consiste nella subordinazione ad autorizzazione specifica 

idrogeologica di ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed 

edilizia o, comunque, comportante trasformazione nell'uso dei boschi e dei 

fondi. 

Il vincolo è stato costituito con deliberazione della Giunta regionale 

6318/1994. 

 

 

A 2.3.4.2) Vincoli di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza 

(paesaggistico). 

 

L'area oggetto di variante è soggetta con l’intera area EFA e il campeggio 

Camping Sabbiadoro a vincolo paesaggistico di cui al decreto legislativo 

42/2004, parte terza. 

Il vincolo consiste nella subordinazione ad autorizzazione specifica 

paesaggistica di qualunque opera capace di modificare l'aspetto esteriore 

del bene. 

I beni soggetti a vincolo paesaggistico sono:  

a) per elencazione: la pineta EFA (Pineta di Lignano), secondo 

deliberazione della Giunta regionale 2500/1994; 

b) per legge:  

1) (…); 

2) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o 

danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, 

(…); 

3) (…). 
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Il vincolo paesaggistico per elencazione (Pineta di Lignano) è stato istituito 

per la prima volta dalla Giunta regionale con deliberazione n. 6120 del 23 11 

1990. 

Nella relazione istruttoria della deliberazione, riferita al nucleo centrale della 

pineta di Lignano, per tale intendendosi la parte nord, è espresso il parere che 

di questo debba essere incrementata la funzione naturalistico-paesaggistica. 

La stessa relazione precisa che l'oggetto del vincolo è il soprassuolo 

arboreo, e l'obiettivo il suo mantenimento, che si poteva ritenere non 

sufficentemente tutelato dalle allora vigenti norme urbanist iche. 

A seguito della relazione il Servizio regionale della tutela del paesaggio e 

delle bellezze naturali esprimeva il parere di estendere il vincolo anche alle 

altre parti del territorio con caratteristiche analoghe a quelle del nucleo 

centrale, oltre questo.  

La Commissione consultiva per i beni ambientali esprimeva parere 

favorevole all'estensione del vincolo su tutta l'area, pur con posizioni singole 

di riserva, di invito a rinvio dell'estensione, di opinione che qualcosa delle 

previsioni edificative dell'epoca avrebbe dovuto essere rivista, di opinione che 

il vincolo dovrebbe essere graduale. 

Infine la Giunta regionale deliberava il vincolo su tutta l'area, considerando 

esplicitamente che questo comporta l'obbligo da parte del proprietario, 

possessore o detentore a qualsiasi titolo dell'immobile ricadente nella zona 

vincolata, di ottenere dai competenti uffici regionali l'apposita autorizzazione 

per i progetti di opere che possano in qualsiasi modo alterare l'aspetto 

esteriore della località stessa. 

Il vincolo è stato poi confermato con deliberazione della Giunta regionale n. 

5381 del 25 10 1991, e rettificato con deliberazione della Giunta regionale 

n. 2500 del 10 6 1994. 

 

Per i vincoli paesaggistici di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza, 

l’art. 146 di questo prevede che: 

a) «1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili e aree 

di interesse paesaggistico tutelati (…) non possono distruggerli, né 

introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici 

oggetto di protezione». 

b) «2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare alle 

amministrazioni competenti il progetto degli interventi che intendano 

intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi 

dall’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 

l’autorizzazione.». 

 

L’area oggetto di variante dista dalla linea di battigia metri circa 380, più dei 

300 che costituiscono il limite dell’area in cui vi è un ulteriore vincolo 

paesaggistico operante per forza di legge. 

 

Da segnalarsi che la c.d. Colonia Grande (Soggiorno Friuli - Italia), edificio 

razionalista degli anni '30 del '900, gravato da vincolo culturale, dista 
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dall’area oggetto di variante circa metri 100, e che tra questo e l’area oggetto 

di variante vi sono altri edifici, campi di gioco recintati e alberi. 
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A 4) IL CAMPEGGIO. 

 

 

A 4.1) GENERALITÀ. 

 

I campeggi fanno parte della categoria di strutture ricettiva turistiche definite 

dalla legge strutture ricettive all’aria aperta, e comprendente, oltre che 

campeggi, anche villaggi turistici, dry marina e marina resort (LR 2/2002, 

art. 67). 

Sono strutture ricettive all’aria aperta gli esercizi aperti al pubblico attrezzati 

per la sosta e il soggiorno estivo per solo soggiorno di turisti, posti in aree 

recintate con accesso unico controllabile dal personale di sorveglianza. 

I campeggi sono [esercizi] attrezzati per la sosta e il soggiorno di turisti 

provvisti di mezzi autonomi di pernottamento, ovvero per l’alloggiamento di 

turisti in mezzi stabili o mobili messi a disposizione della gestione, per una 

capacità ricettiva non superiore al 30% di quella complessiva. 

 

Il campeggio è un tipo di vacanza all’aria aperta, salubre, informale, capace di 

ricostituire un rapporto con la natura che buona parte delle persone ha provato 

raramente, se non mai. 

Il campeggio è anche un tipo di vacanza educativo, poiché comporta il rispetto 

di regole di convivenza, un apprendimento di pratiche e una conoscenza di se 

stessi in situazioni di necessità e anche la buona pratica di tragitti a piedi o in 

bicicletta. 

I campeggi sono dotati obbligatoriamente di recinzione, viabilità interna, 

parcheggi auto, aree libere per uso comune, impianti, recipienti per la raccolta 

di rifiuti, pronto soccorso, installazioni igienico-sanitarie di uso comune, presa 

di corrente nelle piazzole, attrezzature di ristoro, attrezzature sportive e 

attrezzature ricreative, in quantità di caratteristiche rapportate alle c.d. stelle 

dell’esercizio. 

 

Fondamentale per l’attrattività del campeggio estivo è tra l’altro comunque 

l’ombreggiamento degli allestimenti di pernottamento e soggiorno individuali, 

mediante gli alberi. 

 

Il campeggio è anche una struttura che impiega personale in una quantità di 

servizi: ricevimento e accettazione, ristorazione, animazioni, amministrazione, 

sorveglianza, manutenzioni e altro. 
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A 4.2) IL CAMPEGGIO CAMPING SABBIADORO. 

 

A 4.2.1) LA STORIA. 

 

Il campeggio Camping Sabbiadoro è stato fondato nell’anno 1953. 

In origine il campeggio era un blocco fondiario unico, servito da una strada 

privata parallela alla linea di costa, in cui si aveva una parte sud, pinetata, e 

una parte nord, piantumata a pioppeto. 

L’ingresso si trovava in corrispondenza dell’attuale incrocio tra viale 

Centrale, all’epoca inesistente, e via Sabbiadoro, esattamente dove oggi 

trovasi la rotatoria. 

Già negli anni '50 del '900 il campeggio era dotato di infrastrutture e servizi 

(sentieri carrozzabili per autovetture e roulottes, illuminazione elettrica, acqua 

corrente, docce, lavabi, gabinetti, uno spaccio ed una piccola mensa).  

 

Il campeggio è stato poi diviso in due parti in ragione della realizzazione del 

viale Centrale, risalente all’anno 1963. 

Nella parte sud rimanevano due blocchi di servizi, ampliati e integrati poi 

negli stessi anni '60. 

Nella parte nord rimanevano altri servizi, realizzati negli anni '50, ampliati e 

integrati anche questi negli anni '60. 

Dei primi anni '60 sono anche un ripostiglio e un ricovero di attrezzi, 

nell’angolo nord ovest.  

Negli anni 1966 e 1967 il pioppeto venne espiantato, in quanto le alberature 

ormai alte e fragili costituivano un pericolo per i campeggiatori in occasione di 

forti venti e temporali. 

Il pioppeto venne sostituito da alberi autoctoni, secondo uno schema 

regolare di piazzole e di viabilità interna, tale che negli anni il campeggio è 

diventato un parco ombroso. 

Il primo ufficio di ingresso venne realizzato nell’anno 1967. 

 

Negli anni '70, '80 e '90 vennero realizzati altri servizi, sia a nord che a sud. 

All’anno 1987 risale l’attuale ufficio di ingresso, stabile, sostitutivo del 

prefabbricato di legno in cui costituiva l’ufficio precedente. 

Nel 1995 venne costituita la prima piscina riscaldata, ampliata nel 2002 con 

vasche per idromassaggio. 
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A 4.2.2) LA CONSISTENZA. 

 

Il campeggio Camping Sabbiadoro consiste oggi in una struttura 

funzionalmente unitaria e fisicamente divisa dal viale Centrale. 

 

La parte nord di viale Centrale ha una forma simile a un trapezio isoscele, con 

l’angolo retto in basso a destra, sensibilmente ruotato in senso antiorario.  

La parte sud ha forma simile a rettangolo allungato rastremato da ovest  verso 

est, sensibilmente ruotato in senso antiorario.  

La superfice complessiva è di circa ettari 12,5, di cui circa 9,0 la parte nord, e 

3,5 la parte sud. 

 

L’ingresso generale è nella parte nord, da via Sabbiadoro (a est), prossimo 

alla rotatoria tra via Sabbiadoro e viale Centrale (v. parte D 2, foto 15). 

Un’apertura su viale Centrale consente l’uscita pedonale verso sud, 

prossima alla rotatoria qui sopra indicata, e da qui l’attraversamento di viale 

Centrale e l’ingresso attraverso un’apertura in corrispondenza 

dell’attraversamento nella parte sud (v. parte D 2, foto 16). 

 

La spiaggia è distante dalla rotatoria circa 200 metri, circa tre minuti a piedi.  

Viale Centrale è largo circa 21 metri, consistendo esso in due marciapiedi da 

3 metri per ciascuno, due carreggiate da 6 metri per ciascuna e un’aiuola 

salvagente centrale larga 3 metri. 

 

Il campeggio nella parte a nord di viale Centrale è leggermente ondulato per 

una fascia a sud, e generalmente piano a nord. 

Il limite tra la fascia sud e la fascia nord della parte a nord di viale Centrale è 

definito da una viabilità interna primaria, rettilinea, diramata da via Sabbiadoro 

in senso nord est - sud ovest (v. tavola 1). 

A sud della viabilità interna primaria le piazzole e l’area in generale sono 

strutturate secondo un criterio di varietà di forme e percorsi, suggeriti 

dall’andamento ondulato e dalla distribuzione degli alberi, che sono 

preminentemente pini, in particolare pino nero. 

A nord della viabilità interna primaria le piazzole e l’area in generale sono 

strutturate secondo uno schema ortogonale, in cui dalla viabilità primaria si 

diramano percorsi secondari ortogonali verso nord, e da questi ulteriori 

percorsi ortogonali terziari verso ovest e verso est. 

Nella parte a nord di viale Centrale esistono anche i maggiori servizi, tra cui 

rilevano piscine e spazio di animazione. 

All’angolo nord est, fuori dal campeggio, esiste un piccolo complesso 

residenziale-commerciale estraneo. 

Nell’angolo sud est esistono un ristorante - self service e un negozio di 

generi varî, compresi giornali e tabacchi, funzionale anche o soprattutto ai 

campeggiatori, anche se aperto al pubblico. 

La parte a nord della viabilità interna primaria è alberata, mediante latifoglie 

di specie varie: olmo, platano, acero, frassino, leccio, e anche quercia.  
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La recintazione è di rete e verde verso via Sabbiadoro, a est, e di pannelli di 

cemento parzialmente ricoperti di vegetazione rampicante lungo via Tarvisio 

e via Mezzasacca.  

Verso viale Centrale vi è una barriera fonoassorbente con materiale di base 

legno rivestita di verde rampicante. 

 

Nella parte a sud di viale Centrale il campeggio è lievemente ondulato, e 

strutturato secondo un criterio di varietà, sulla base di percorsi seguenti 

l’orografia del luogo. 

La parte di campeggio a sud di viale Centrale è recintata mediante rete e 

arbusti o erbe rampicanti in genere, e mediante barriera fonoassorbente 

rivestita di erbe rampicanti a nord, verso viale Centrale (v. parte D 2, foto 17), 

e altra barriera con verde a est, verso via Sabbiadoro (v. parte D 2, foto 18).  

Qui, nella parte a sud di viale Centrale, esistono diversi blocchi di servizi 

anche ben integrati nel contesto (v. parte D 2, foto 20 e 21). 

Nella parte est, verso via Sabbiadoro, esiste uno spazio dedicato a giochi di 

bambini (v. parte D 2, foto 22). 

 

In generale gli allestimenti per turisti sono soprattutto campers, tende e 

roulottes, di dimensioni varie, ma generalmente di altezza contenuta entro i 2-

3,3 metri (v. parte D 2, foto 16, 23 e 24). 

Altri allestimenti sono casette mobili, generalmente di altezza contenuta entro 

i 2,5 - 3 metri (v. parte D 2, foto 25). 

Le piazzole sono generalmente delimitate da siepi (v. foto citate). 

Il fondo è naturale (v. foto citate). 

A nord di viale Centrale il percorso principale e i percorsi secondari e 

terziari diramati a nord sono pavimentati. 

I percorsi a sud del principale sono di terra battuta e ghiaino. 

A sud di viale Centrale è pavimentato solo il percorso principale, e solo per 

un tratto. 

Il resto dei percorsi è di terra battuta e ghiaino (v. foto citate). 

 

Fatto molto importante è che in generale le piazzole contengono anche alberi, 

oltre agli arbusti di delimitazione, e gli allestimenti (tende, casette mobili, 

roulottes o camper) rispettano la vegetazione disponendosi nelle parti delle 

piazzole libere da alberi o attorno a questi (v. foto citate). 

 

Un parcheggio comune è a nord di viale Centrale presso l’ingresso 

principale, da via Sabbiadoro, a circa 50 metri dalla rotatoria tra viale Centrale 

e via Sabbiadoro. 

Altri parcheggi sono all’interno della parte a sud di viale Centrale (v. parte D 2, 

foto 26). 

 

Oggi il campeggio Camping Sabbiadoro ha: 

a) una superfice complessiva di circa ettari 12,5, di cui ettari 9,0 la parte 

nord e ettari 3,5 la parte sud; 
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b) una ricettività complessiva di turisti 4.500, di cui 3.000 la parte nord e 

1.500 la parte sud; 

c) una densità media di circa 1 turista per ogni 27,1 m2; 

d) 2 guardiole di ingresso, 1 nella parte a nord di viale Centrale e 1 nella 

parte a sud di viale Centrale; 

e) 2 uffici amministrativi, 1 nella parte a nord e 1 nella parte a sud; 

f) 1 sala internet, nella parte a nord; 

g) 9 blocchi di servizi igienici, di cui 5 nella parte a nord e 4 nella parte a 

sud. 

Due dei blocchi, 1 nella parte a nord e 1 nella parte a sud, sono dotati di 

lavanderia;  

h) 2 piscine, nella parte a nord, con servizi igienici dedicati e area fitness. 

L’acqua è riscaldata;  

i) 2 blocchi magazzino-deposito, 1 nella parte a nord e 1 nella parte a sud; 

l) 2 pronto soccorso, 1 nella parte a nord e 1 nella parte a sud; 

m) 75 addetti circa, di cui 15 fissi e 60 stagionali; 

n) una media di 1 addetto per ogni 60 turisti. 

 

Il campeggio fruisce anche del negozio multigeneri e del ristorante - self 

service nell’angolo sud est della parte a nord di viale Centrale. 
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A 5) INQUADRAMENTO DELL’AREA NEL PRGC VIGENTE. 

 

L'area oggetto di variante è luogo centrale alla penisola di Lignano, tra 

Sabbiadoro e Pineta, nella parte sud. 

Qui vi sono: 

a) a sud e a nord di viale Centrale: il campeggio Camping Sabbiadoro e 

servizi connessi. 

La classificazione di piano regolatore generale comunale è di zona G1 RC 

(turistica, ricettivo complementare) la generalità del campeggio, e zona B1 

(di completamento intensiva) un nucleo di esercizi pubblici connessi; 

b) a est: un isolato di residenze, alberghi e negozi, con edifici di altezze 

varie, anche rilevanti; 

Qui la classificazione di piano regolatore generale comunale è di zona B1 

(di completamento, intensiva); 

c) a sud e a ovest del campeggio Camping Sabbiadoro: l’area EFA, 

pinetata, parzialmente edificata, dotata di viabilità interna e altre opere di 

urbanizzazione. 

Tra gli edifici rilevano la c.d. Colonia Grande (Soggiorno Friuli - Italia) e i 

più recenti impianto natatorio coperto e palazzetto dello sport. 

Qui la classificazione di piano regolatore generale comunale è di zona S4e 

e S4g (servizi e attrezzature collettive per vacanza di turismo sociale e 

struttura assistenziale per disabili). 

 

Più oltre, a nord ovest, vi sono un complesso residenziale a corte, la 

stazione di Carabinieri, un istituto tecnico per il turismo e il resto della 

pineta EFA. 

La classificazione di piano regolatore generale comunale è di zona B1 per il 

complesso residenziale a corte, zona S2c per la stazione dei Carabinieri e 

zona S5c per il bosco a nord di viale Centrale, e altra zona S per attrezzatura 

sanitaria e parcheggio previsti. 

Più a sud dell’area EFA il piano regolatore generale comunale riconosce con 

zona S5b l’arenile. 

 

L’area di variante è classificata zona S4e e S4g, di servizi e attrezzature 

collettive per vacanza di turismo sociale e struttura assistenziale per 

disabili. 

 

La zonizzazione di piano regolatore generale comunale contiene anche 

indicazione di: 

a) vincolo culturale di cui al decreto legislativo 42/2004, parte seconda, per 

la chiesetta di Santa Maria del Mare, opera dichiarata, fuori dell’area di 

variante, a ovest; 

b) edificio di interesse storico-artistico o documentale per la chiesetta di 

Santa Maria del Mare, a ovest, e la Colonia Grande (Soggiorno Friuli - 

Italia), fuori dell’area di variante, a sud; 
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c) vincolo paesaggistico di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza, 

per l’intera area EFA e il campeggio, per la presenza di bosco, bene 

elencato; 

d) vincolo paesaggistico di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza, 

per l’area compresa nella fascia di 300 metri dalla battigia, a sud; 

e) vincolo idrogeologico di cui al regio decreto 3217/1923, sempre per 

l’intera area EFA e il campeggio, sempre per la presenza di bosco. 

 

Lungo viale Centrale, lato sud, e via Sabbiadoro, lato ovest, la zonizzazione 

rispettivamente prevede e riconosce percorsi ciclabili. 

 

Nelle aree soggette a vincolo paesaggistico il piano regolatore generale 

comunale prevede che il progetto sia corredato di un programma di 

sistemazione dell'intera area interessata (Nda, art. 29, 2) 

Il programma è previsto essere composto di una parte di stato di fatto, in cui 

siano evidenziati stato del luogo e contesto territoriale, e di una parte di 

progetto, in cui è previsto essere dimostrato come il valore paesaggistico sia 

tutelato, recuperato e sviluppato.  

Il programma è indicato prevedere comunque: 

a) recupero e valorizzazione dei beni di interesse paesaggistico e 

archeologico; 

b) mitigazione di impatto visivo e inserimento paesaggistico delle opere 

previste.  

In particolare le opere sono previste rispettare criteri di sintonia tipologica 

e di materiali con opere analoghe tipiche storiche presenti nel contesto 

territoriale, e sono previste arredate con verde; 

c) esclusione od occultamento di depositi all'aperto; 

d) sistemazione di aree scoperte a vista. 

 

Altre indicazioni grafiche nell’area EFA, fuori dall’area di variante, sono la 

localizzazione di impianto natatorio coperto e di palazzetto dello sport, la 

previsione di un villaggio albergo nella parte sud ovest, la specificazione di 

tre complessi ricettivi esistenti come struttura ricettiva alberghiera.  

Il piano regolatore generale comunale individua anche una fascia di verde 

elementare lungo il confine ovest, e il collettore principale di fognatura di 

Lignano, passante a sud ovest, proveniente dal depuratore a nord ovest e 

proseguente in mare con una condotta trasportante lo scarico lontano dalla 

costa. 

 

L’attuazione della zona S4e e S4g è prevista mediante piano attuativo. 

In assenza di piano attuativo, come è la situazione attuale, nelle zone S4e e 

S4g sono comunque permesse opere determinate, tra cui opere non 

costituenti volume (art. 19, C, 8, 1°, d). 

 

Normativamente il piano regolatore generale comunale definisce per la zona 

S4e e S4g destinazioni d'uso, indici, e disposizioni particolari per la 

redazione del piano attuativo.  
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Nella zona S4e e S4g i criteri sono sostanzialmente:  

a) recupero e valorizzazione della struttura boschiva.  

Resta salva la possibilità di realizzazione delle opere previste dalle norme 

per destinazioni d'uso, che nel caso sono opere per vacanza di turismo 

sociale e struttura assistenziale per disabili, oltre che in aree specifiche 

palazzetto dello sport e impianto natatorio coperto; 

b) localizzazione di edifici e servizi ed attrezzature nelle aree di minore 

pregio ambientale e naturalistico o di maggiore compromissione antropica;  

c) distanza di edifici di nuova costruzione e ampliamenti da linea di battigia 

se non retrostanti a edifici esistenti: minima di metri 300; 

d) criteri progettuali per omogeneità e qualità delle opere.  

In particolare: per gli edifici rispetto di criteri compositivi, di profilo 

altimetrico e di finitura assonanti con la migliore qualità esistente 

nell'ambito territoriale; 

e) criteri progettuali per inserimento delle opere nel contesto del bosco.  

In particolare per opere per servizi ed attrezzature defilamento o 

schermatura con verde rispetto alle vedute principali, e realizzazione di 

colore tenue o scuro; 

f) condizioni per la conservazione di specie animali e vegetali; 

g) limitazione della frammentazione degli ambienti naturali; 

h) recintazione preminentemente con tecniche di ingegneria naturalistica; 

i) cessione al Comune di: 

1) zona S di bosco di viale Centrale, lato nord; 

2) zona S di pronto soccorso, parcheggio e carabinieri di via Tarvisio, lato 

sud. 

L'indice di fabbricabilità previsto dal piano regolatore generale comunale 

vigente nella zona S4e e S4g corrisponde all'esistente (al 14 7 2003: circa m3 

200.000) + 40%, + m3 30.000 in area di villaggio albergo.  

Palazzetto dello sport e impianto natatorio coperto sono esclusi dal computo di 

volume. 

Il volume nuovo fabbricabile previsto dal piano regolatore generale comunale 

vigente nella zona S4e e S4g facendosi riferimento al 14 7 2003, senza il 

volume di palazzetto dello sport e impianto natatorio coperto, è di circa m3 

110.000 (circa m3 200.000 x 40% + 30.000). 

Il rapporto di copertura previsto dal piano regolatore generale comunale 

vigente nella zona S4e e S4g corrisponde all’esistente (al 14 7 2003: circa m2 

21.100) + 50%, + m2 10.000 in area di villaggio albergo. 

La superfice coperta nuova fabbricabile prevista dal piano regolatore 

generale comunale vigente nella zona S4e e S4g facendosi riferimento al 14 7 

2003 è di circa m2 20.550 (circa m2 21.100 x 50% + 10.000). 

L’altezza massima prevista dal piano regolatore generale comunale vigente 

nella zona S4e e S4g è in genere di m 12, o pari a esistente. 

 

Ulteriori previsioni del piano regolatore generale comunale valide in generale 

sono tra le altre: 
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a) per zone di servizi e attrezzature collettive: rispetto di criteri compositivi e 

di finitura assonanti con opere di qualità esistenti nell'ambito territoriale 

(art. 1, 7, a); 

b) corredo dei piani attuativi con una relazione idraulica sullo smaltimento 

delle acque meteoriche (art. 2, 7); 

c) possibilità nei piani attuativi di mantenere la proprietà e gestione di 

opere di urbanizzazione da parte di privati (art. 2, 8); 

d) possibilità mediante i piani attuativi di rettificare e integrare le previsioni 

grafiche del piano regolatore generale comunale per servizi ed attrezzature 

collettive, viabilità e acqua (art. 2, 9); 

e) norme per aree in cui è prevista presenza di bambini rilevante o senza 

accompagnamento (art. 20, C, 9); 

f) norme per opere di viabilità in cui è prevista presenza di bambini rilevante 

o senza accompagnamento (art. 25, B, 6); 

g) norme per verde e morfologia naturale del terreno (art. 27).  

In particolare, tra l'altro: 

1) i progetti di opere comportanti alterazione dello stato dei luoghi sono da 

corredarsi di: 

  1.1) rilievo del suolo e della vegetazione esistente; 

  1.2) progetto di sistemazione delle aree esterne, con particolare 

approfondimento per le opere di verde, indicandonsi specie e 

dimensioni delle piante; 

2) in area avente dune e/o una pluralità di alberi di alto fusto non 

costituenti coltura agraria sistematica sono da rispettarsi i criteri 

seguenti: 

  2.1) mantenimento o ricostruzione della morfologia naturale esistente 

del terreno non occupato da edifici, se non per opere di preminente 

interesse pubblico; 

  2.2) concentrazione di opere in aree determinate; 

  2.3) contenimento maggiore possibile della rimozione di alberi 

esistenti, e, ove la rimozione sia necessaria, loro sostituzione con 

piantagione di altri di specie stessa o più pregiata, di alto fusto, di 

altezza all'impalcato minima di m 2,5, e circonferenza minima di cm 

18; 

3) le opere di nuova costruzione, ricostruzione, ampliamento e 

ristrutturazione comportano obbligo di piantagione di alberi di alto 

fusto di altezza all'impalcato minima di m 2,5, e circonferenza minima di 

cm 18, almeno 1 per ogni 100 m3, e fornitura gratuita al Comune di un 

pari numero di alberi della specie Pinus pinea; 

4) le piantagioni sostitutive: 

  4.1) possono essere limitate a una densità complessiva di alberi di 

alto fusto di 1 per ogni 16 m2 di superfice scoperta; 

  4.2) sono garantite con fideiussione, svincolabile dopo accertamento del 

Comune di avvenuto attecchimento ad un anno dalla piantagione.  

  Gli alberi eccedenti la densità di 1 per ogni 16 m2 di superfice scoperta 

non piantati per effetto della possibilità di cui al periodo primo, punto 

4.1), sono monetizzati, assumendosi a base di calcolo la specie Pinus 
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pinea di circonferenza del fusto di cm 26 ed altezza all'impalcato di m 

2,5; 

h) norme per vincolo idrogeologico con richiamo specifico anche alla pineta 

EFA (art. 27); 

i) nei piani attuativi per insediamenti: composizione di edifici nuovi 

motivata rispetto a morfologia, esposizione solare e vista di beni storico -

artistici, documentali o paesaggistici da spazi pubblici circostanti (art. 29, 5, 

a); 

l) nei piani attuativi per insediamenti: requisiti di qualità delle opere, per 

omogeneità dell’insediamento e inserimento nel contesto territoriale (art. 

29, 5, b); 

m) rispetto di criteri di ordine, decoro e congruenza con gli edifici principali 

per edifici per servizi ed accessori e per recintazioni (art. 29, 8);  

n) sistemazione degli spazi verso strada (art. 29, 10); 

o) norme per sicurezza geologico-idraulica (art. 31); 

p) possibilità in casi determinati di realizzare il parcheggio previsto da 

indice di zona a distanza superiore rispetto alla norma di zona, purché 

l'area di pertinenza funzionale dell'opera servita e il parcheggio distino da 

fermata di mezzo di trasporto pubblico collettivo meno di metri 400 di 

percorso (art. 32, 5). 

Il piano regolatore generale comunale infine permette che il piano attuativo 

possa modificare il piano regolatore generale comunale rispettandone 

obiettivi, strategie e limiti di flessibilità (art. 2, 10). 
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A 6) LA VARIANTE. 

 

 

A 6.1) OBIETTIVI DELLA VARIANTE. 

 

Il fenomeno turistico, in espansione della metà del '900, è previsto nel 

complesso in ulteriore crescita. 

Il turismo balneare può essere considerato caratterizzato da una gamma 

sempre più vasta di destinazioni, e da una concorrenza sempre più intensa, 

proveniente dal bacino mediterraneo e oltre. 

La domanda turistica sarà verosimilmente più complessa e meno definita, per 

la comparsa di nuovi segmenti di mercato, e per la capacità degli operatori di 

allestire pacchetti flessibili e personalizzati, anche a prezzi diffusamente 

accessibili. 

Lignano deve confrontarsi dunque con una situazione di forte competizione, 

accentuata dalla circostanza che il turista è normalmente sempre più 

informato ed esigente. 

In questo contesto le località di vacanza, e particolarmente quelle mature, 

come Lignano, dovrebbero intraprendere azioni per il rilancio. 

 

Il rilancio può fondarsi su una strategia di sviluppo sostenibile, compatibile 

cioè con il territorio e la società locale, rispettandonsi il paesaggio, 

l'ambiente e le esigenze degli abitanti. 

Le azioni devono tenere conto dei diversi punti di forza: la spiaggia e il mare, 

l'ambiente boschivo, le strutture ricreative. 

 

L’obiettivo generale è di contribuire alla salvaguardia delle peculiarità del 

territorio e ad uno sviluppo turistico professionale e di qualità. 

Obiettivi specifici possono essere: 

a) recuperare e valorizzare il patrimonio boschivo. 

Il bosco può essere previsto dunque non solo mantenuto, ma anche 

migliorato; 

b) promuovere un’attività ricettiva turistica, mirando alla riqualificazione e 

diversificazione dell’offerta complessiva di Lignano; 

Lignano presenta un offerta alta di case e appartamenti, media di 

alberghi, bassa di villaggi turistici e campeggi. 

Stante l’andamento dei posti letto e delle presenze turistiche come indicato 

al paragrafo A 2.1.6), uno tra gli obiettivi potrebbe / dovrebbe essere in 

particolare il rilancio della ricettività professionale, e in questa anche del 

campeggio. 

 

Conseguenze di una variante rispettosa di questi obiettivi possono essere che: 

a) venga reso uno spazio caratteristico con la presenza di dune e alberature 

fruibile per una collettività. 

Ciò permette che il bosco esprima il suo potenziale attrattivo;  

b) venga ampliata la base occupazionale; 

c) venga rispettata la morfologia del luogo; 
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d) vengano accolti i c.d. campers, sgravando per quanto possibile le strade 

della località. 

 

Per i motivi su esposti la variante può rappresentare quanto meno un 

interesse generale, se non anche, sia pure indirettamente, un interesse 

pubblico. 
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A 6.2) STRATEGIE DELLA VARIANTE. 

 

La strategia generale della variante è quella di porre in atto un’azione 

coordinata volta al recupero, riqualificazione e fruizione dell’area compresa 

tra la parte sud campeggio Camping Sabbiadoro esistente e il viale d’Oriente 

interno all’area EFA. 

Strategie specifiche possono essere che:  

a) venga conservato e diversificato il patrimonio arboreo, mediante 

sostituzione di piante deperienti e diversificazione delle specie, 

mantenendo comunque prevalente il pino; 

b) vengano limitate le opere realizzabili; 

c) siano controllate adeguatamente le trasformazioni permesse. 

 

Da questo può derivare che: 

a) venga permessa una più ampia possibilità di fruizione del bosco, 

mediante un’attività aperta ad un pubblico. 

Questa può essere di campeggio, con regole determinate; 

b) venga promosso mediante l’attività di cui alla lettera a) l’ampliamento della 

base occupazionale, che nel campeggio con la varietà di attività può 

creare professionalità; 

c) vengano organizzate le attività rispettando ed anzi valorizzando le 

caratteristiche del luogo. 

 In particolare il campeggio, concretizzato in allestimenti minimi e mobili, 

può adattarsi sia alla distribuzione degli alberi esistenti che all’andamento 

del terreno; 

d) venga ampliata la ricettività per accogliere almeno parte dei c.d. campers 

normalmente sostanti sulle strade. 

 

 

L’area si integrerebbe con il campeggio esistente, fruendo dell’accesso e di 

buona parte dei servizi di questo. 
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A 6.3) PREVISIONI. 

 

La variante quindi: 

a) riclassifica l’area compresa tra la parte sud del campeggio Sabbiadoro e il 

viale d’Oriente interno all’area EFA da zona S4e e S4g (di servizi e 

attrezzature collettive, per vacanza di turismo sociale e struttura 

assistenziale per disabili) in zona G1 RC (turistica, ricettivo-

complementare). 

La riclassificazione in zona G1 RC si ferma a un metro e mezzo dal limite 

del viale d’Oriente, per lasciare uno spazio di sicurezza per i pedoni lungo il 

viale d’Oriente. 

La superfice di quest’area è di circa ettari 2,2; 

b) estende il perimetro di piano regolatore particolareggiato previsto nella 

zona G1 RC fino a ricomprendere l’area riclassificata, riducendo 

corrispondentemente il perimetro di piano regolatore particolareggiato 

previsto della zona S4e e S4g. 

 

A questo punto per un confronto tra la destinazione di zona vigente e la 

destinazione di zona nuova è utile considerare le previsioni del piano 

regolatore generale comunale vigente per la zona G1 RC. 

La zona G1 RC vigente prevede, tra l’altro: 

a) recupero e valorizzazione del bosco (Nda, art. 12, C, 1, e, 1); 

b) localizzazione di edifici e servizi ed attrezzature nelle aree di minore 

pregio ambientale e naturalistico o di maggiore compromissione antropica 

(Nda, art. 12, C, 1, e, 2); 

c) per edificazione nuova (Nda, art. 12, C, 1, a): 

1) ancora localizzazione preminentemente nelle aree di minore pregio 

ambientale e naturalistico o di maggiore compromissione antropica;  

2) per paramento esterno e copertura: preminentemente tecniche di 

ingegneria naturalistica; 

d) recintazione: preminentemente con tecniche di ingegneria naturalistica 

(Nda, art. 12, C, 1, g); 

e) destinazione a servizi ed attrezzature collettive di una superfice minima di 

m2 3,5 per parcheggio e m2 15 per verde elementare per ogni abitante 

(Nda, art. 12, C, 1, b); 

f) se realizzata discoteca: mitigazione dell'impatto acustico (Nda, art. 12, 

C, 1, h). 

 

L’indice di fabbricabilità previsto dal piano regolatore generale comunale 

vigente nella zona G1 RC per campeggio è di m3/m2 0,06 o pari a esistente + 

5% per le opere ricettivo complementari in senso proprio, e m 3/m2 0,1 o pari a 

esistente + 5% per le opere connesse. 

Il volume nuovo fabbricabile nella zona G1 RC a sud di viale Centrale a sé 

considerata, tra campeggio esistente e ampliamento, calcolato con le 

definizioni di piano regolatore generale comunale, sarebbe di circa m3 1.120 

(circa m2 55.000 x 0,06 - m3 2.180 esistenti). 
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Il rapporto di copertura previsto dal piano regolatore generale comunale 

vigente nella zona G1 RC per campeggio è di m2/m2 0,03 o pari a esistente + 

5%. 

La superfice coperta nuova fabbricabile nella zona G1 RC a sud di viale 

Centrale a sé considerata, tra campeggio esistente e ampliamento, calcolata 

con le definizioni di piano regolatore generale comunale, sarebbe di circa m2 

980 (circa m2 55.000 x 0,03 - m2 670 esistenti). 

Il calcolo di volume e la superfice coperta calcolati con le definizioni della 

legge regionale 19/2009, art. 3, già operante a Lignano, può dare dei risultati 

diversi. 

I dati esposti possono dunque essere utili solo per aversi un ordine di 

grandezza. 

L’altezza massima prevista dal piano regolatore generale comunale vigente 

nella zona G1 RC è di m 3, o pari a esistente. 

 

Dal raffronto tra le previsioni del piano regolatore generale comunale vigente 

per la zona S4e e S4g da una parte e le previsioni del piano regolatore 

generale comunale vigente per la zona G1 RC dall’altra può notarsi di 

particolarmente rilevante che, in sintesi:  

a) entrambe prevedono: 

1) il recupero e la valorizzazione della struttura boschiva (S4e e S4g) o 

del bosco (G1 RC). 

Le norme di zona S4e e S4g fanno esplicitamente salva la possibilità di 

realizzare opere per soggiorno per vacanza di turismo sociale e 

struttura assistenziale per disabili;  

2) localizzazione di edifici e servizi ed attrezzature (S4e e S4g) o 

edificazione nuova (G1 RC) nelle aree di minore pregio ambientale e 

naturalistico o di maggiore compromissione antropica;  

3) recintazione preminentemente con tecniche di ingegneria 

naturalistica; 

4) parcheggio di relazione nella misura di m2 3,5 per ogni utente (S4e e 

S4g) o abitante (G1 RC); 

b) per gli edifici: 

1) le norme di zona S4e e S4g prevedono che vengano adottati criteri 

progettuali per omogeneità e qualità delle opere, assonanti con la 

migliore qualità esistente nel contesto territoriale, e criteri progettuali 

per inserimento nel contesto del bosco, in particolare defilamento o 

schermatura con verde rispetto alle vedute principali.  

Le norme di zona G1 RC prevedono direttamente che per paramento 

esterno e copertura siano adottati preminentemente tecniche di 

ingegneria naturalistica. 

Posto che l’area è già schermata rispetto a viale Centrale prima da una 

barriera fonoassorbente rivestita di verde e poi del verde del campeggio, 

la previsione di opere realizzate preminentemente mediante tecniche di 

ingegneria naturalistica è palesemente più adatta a interventi in un 

contesto di bosco; 
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2) il potenziale edificatorio della zona S4e e S4g è di circa m3 80.000 in 

volume e m2 10.550 in superfice coperta. 

Punto rilevante è la localizzazione del potenziale edificatorio, che sarà 

trattata più avanti; 

3) l’altezza massima degli edifici in zona S4e e S4g è in genere di metri 

12. 

In zona G1 RC l’altezza massima degli edifici è di metri 3 o pari a 

esistente, decisamente inferiore, e quindi capace di preservare la 

veduta delle chiome degli alberi ed escludere un forte impatto visivo. 

Ulteriori norme di interesse della zona S4e e S4g sono: 

a) previsione di distanza di edifici di nuova costruzione e ampliamento 

dalla linea di battigia se non retrostanti a edifici esistenti: minima di m 300. 

L’area oggetto di variante dista dalla linea di battigia quasi metri 400; 

b) previsione di condizioni per la conservazione delle specie animali e 

vegetali. 

Per le specie animali è da considerarsi che quelle della pineta EFA sono 

comuni, di piccola taglia. 

Per gli animali terricoli il suolo resta in grandissima parte a fondo naturale 

o prossimo naturale, e sgombro da allestimenti per la gran parte 

dell’anno. 

Per assicurare lo scambio faunistico con il contesto territoriale possono 

prevedersi nella recintazione verso l’area EFA passaggi per la piccola 

fauna selvatica. 

Per gli uccelli, che sono generalmente una fauna occasionale o di transito, 

il mantenimento e la rinnovazione delle chiome degli alberi assicurano la 

conservazione delle condizioni per la frequentazione. 

Una considerazione speciale meritano i pipistrelli. 

Esiste in Italia una legge della Repubblica di adesione all’Accordo sulla 

conservazione delle popolazioni di pipistrelli europei (EUROBATS) fatto 

a Londra il 4 12 1991 (legge 104/2005). 

I pipistrelli sono animali che, come cennato al paragrafo A 2.2.2), si 

nutrono di insetti tra cui la processionaria del pino e le zanzare. 

Dipendentemente o indipendentemente dalla legge sono state montate di 

recente su pini proprio nell’area oggetto di variante delle cassette di 

rifugio creanti le condizioni per la aversi presenza e la conservazione di 

quella popolazione. 

In vista della destinazione a campeggio, la conservazione della popolazione 

di pipistrelli può essere valutata non solo o non tanto come un’imposizione, 

quanto come una duplice utilità: per un verso essa combatte un parassita 

dei pini, contribuendo al loro mantenimento in uno stato soddisfacente, e 

quindi ombreggiante, e per altro verso essa tende a ridurre in modo 

naturale le zanzare, che sono un fastidio per i campeggiatori. 

Per adesione ai princìpi di legge e per l’utilità che ne deriva la variante può 

dunque prevedere il mantenimento o all’occorrenza il riposizionamento e 

la postazione di nuove cassette di rifugio per pipistrelli. 

Per le specie vegetali vale la norma generale di piano regolatore generale 

comunale prevedente il contenimento maggiore possibile della rimozione 
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di alberi esistenti, e, ove la rimozione sia necessaria, loro sostituzione 

con piantagione di altri di specie stessa o più pregiata, di altro fusto, di 

altezza all’impalcato minima di m 2,5, e circonferenza minima di cm 18 

(NDA, art. 27, 2, c). 

Visto lo stato di alcuni degli alberi, deperienti, la sostituzione e la 

piantagione di altri nuovi ulteriori, anch’essa prevista dal piano regolatore 

generale comunale in proporzione alle costruzioni, può costituire non solo 

motivo di ripristino, ma anche di rinnovazione del patrimonio arboreo. 

Inoltre, potendosi sostituire il pino con altra specie, anche più pregiata, 

l'operazione può diversificare e arricchire dal punto di vista delle specie il 

bosco.  

La rinnovazione è particolarmente importante, presentando in generale la 

componente arborea senescenza e tendenza al deperimento. 

In ogni caso può inserirsi per l’area oggetto di variante una previsione 

specifica affinché sia prodotto un programma di intervento nel bosco 

finalizzato a rinnovare e diversificare la struttura boschiva, mantenendo 

comunque prevalente il pino. 

Per il sottobosco può essere previsto il mantenimento o la ricostituzione di 

una componente di pregio o arricchente il paesaggio. 

Comunque la variante riporta per la nuova zona G1 RC anche la previsione 

del piano regolatore generale comunale vigente per la zona S4e e S4g; 

c) limitazione della frammentazione degli ambienti naturali. 

A ben vedere la previsione di variante non produce una frammentazione 

degli ambienti naturali, anzi, al contrario, essa produce un accorpamento 

tra due aree pinetate che hanno avuto la stessa origine e che sono esse sì 

un corpo unico, come può notarsi anche semplicemente dall’ortofoto (v. 

parte C 4). 

Comunque la variante riporta per la nuova zona G1 RC anche la previsione 

del piano regolatore generale comunale vigente per la zona S4e e S4g. 

 

Resta un ultimo rilevante punto: quello della localizzazione di edifici e servizi 

ed attrezzature nelle aree di minore pregio ambientale e naturalistico o di 

maggior compromissione antropica, previste sia dalle norme di zona S4 e 

S4g che dalle norme di zona G1 RC. 

Per il dove e come esistente, l’area oggetto di variante presenta più o meno 

accentuati entrambi i caratteri, ma soprattutto il secondo, quello di maggiore 

compromissione antropica. 

La parte nord orientale è in buona misura occupata, da un campo di calcetto, 

da un edificio e da una cabina elettrica. 

Lo spazio tra il campo di calcetto e l’edificio è spazio calpestato / 

calpestabile. 

Lo stesso piano di gestione forestale vigente qualifica questo ambito come 

area urbanizzata (v. tavola 8). 

La parte sud occidentale, almeno nella parte centrale, presenta alterazioni 

della morfologia, lasciando supporre che si sia proceduto in passato ad un 

reinterro e/o spianamento, almeno parziali (v. Relazione geologica, pag. 10). 
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Nel complesso dell’area EFA, che misura nella sola parte sud ben 49,9 ettari, 

l’area oggetto di variante è marginale e limitata, essendo essa posta tra il 

campeggio esistente a nord, via Sabbiadoro a est, un viale e strutture ricettive 

EFA a sud e il viale di accesso al villaggio EFA a ovest, e misurando essa 

circa 2 ettari, il 4% della sola parte sud. 

Lo stesso piano di gestione forestale vigente, vista la posizione e la 

consistenza, qualifica l’ambito sud ovest come area a funzione turistica-

ricreativa prevalente (v. tavola 8). 

Ne deriva che l’area può considerarsi, se non di limitato pregio ambientale, 

quanto meno di significativa compromissione antropica, circostanza che 

potrebbe renderla suscettibile di utilizzo per realizzarvi, se mantenuta 

classificata zona S4 e S4g, una quota degli 80.000 m3 ivi possibili, e fino a 

raggiungere un’altezza di metri 12. 

Il potenziale volumetrico e di altezza della zona G1 RC già sono inferiori. 

Tuttavia, per rendersi ancora più forte la tutela rispetto alla zona S4e e S4g 

può prevedersi o esplicitarsi puntualmente: 

a) salvaguardia dell’andamento naturale del luogo; 

b) recupero e riuso delle opere esistenti, per fini di campeggio; 

c) divieto di nuovi edifici, eccetto i servizi previsti dalle norme di settore, 

della superfice coperta totale massima di m2 300; 

d) un limite di superfice per una possibile piscina; 

e) strutturazione dell’area a sud ovest del campo di calcetto su un percorso 

principale centrale largo non più di metri 4 e diramazioni laterali larghe non 

più di metri 3. 

I percorsi possono essere previsti non pavimentati, ma eventualmente 

stabilizzati; 

f) mantenimento dello spazio delle piazzole a fondo naturale; 

g) adozione di misure antincendio del bosco; 

h) realizzazione delle opere per attrezzature minime non costituenti edificio, 

per sosta, informazione, servizio e gioco, salvo che non sia previsto 

diversamente per legge, igiene, sicurezza o necessità funzionale o 

costruttiva: preminentemente di legno; 

i) realizzazione di recintazioni di altezza compresa tra metri 2 e metri 3; 

l) costituzione per contenitori di rifiuti di rientranze schermate mediante 

opere di verde. 

 

Da aggiungersi che il piano regolatore generale comunale prevede anche tutte 

le cautele paesaggistiche e ambientali indicate al paragrafo A 5), blocchi 4°, 

6°, 11°, a cui qui si rimanda. 

 

Quanto a funzionamento: l’area può allacciarsi alle reti tecnologiche del 

campeggio esistente. 

Il servizio alle piazzole può essere fornito mediante colonnine, di sezione non 

superiore a centimetri 50 x 50, e di altezza non superiore a metri 1,5, colorate 

di verde scuro. 
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Il numero di abitanti turisti teoricamente insediabili massimo ai fini della 

capacità insediativa teorica di piano regolatore generale comunale, prodotto 

dalla variante potrebbe essere calcolato applicando la densità di persone del 

campeggio esistente. 

La superfice complessiva di zona G1 RC del campeggio esistente, compresa la 

parte a nord di viale Centrale, è di ettari 12,5.  

La capacità complessiva del campeggio esistente è di abitanti 4.500.  

La densità media è di un abitante per ogni 27,8 metri quadri. 

Essendo la superfice della zona G1 RC aggiuntiva di circa ettari 2,2, il numero 

di abitanti qui teoricamente insediabili applicandosi la densità esistente 

sarebbe di circa 800 unità. 

 

Tuttavia, per tenersi conto delle limitazioni date dalla presenza di dune e 

alberi, può fissarsi un limite massimo di piazzole, 150, a cui, assunto uno 

standard di 4 abitanti turisti per ogni piazzola, corrisponderebbe un numero di 

abitanti turisti complessivi di 600 unità. 

Questa misura costituisce circa il 4 per mille della capacità insediativa teorica 

del piano regolatore generale comunale vigente, non altera il quadro generale 

ed è giustificata dalla tendenza in atto di aumento delle presenze nelle 

strutture ricettive professionali. 

 

La variante ricerca nel complesso una sintesi tra necessità di tutela, recupero 

e sviluppo degli aspetti fisici-ambientali della pineta e degli insediamenti e 

le giustificate mutevoli esigenze del turismo.  

 

Con l’occasione la variante: 

a) rettifica il limite della zona G1 RC in oggetto, a ovest, per riportarlo sul 

confine tra campeggio esistente e viale d’accesso della zona S4e e S4g 

dell’EFA. 

Il limite presente nel piano regolatore generale comunale vigente non tiene 

conto di un allargamento del viale di accesso all’EFA realizzato circa 10 

anni fa; 

b) rimanda alle norme di settore turistico la previsione di servizi ed 

attrezzature collettive per parcheggio e verde elementare nella zona G1 

RC, essendo già previsto prima dalla legge e poi dello stesso piano 

regolatore generale comunale in altro punto delle norme di attuazione la 

dotazione di spazi, servizi ed impianti secondo la legge. 

La legge di settore in questo caso è la regionale 2/2002, che per 

parcheggi e per verde prevede appunto standards specifici. 

 

La variante infine fissa il divieto di costituzione di un campeggio autonomo. 

Con ciò l’opera può essere strutturata solo come ampliamento del campeggio 

Camping Sabbiadoro esistente. 

 

La variante interviene anche sulla carta di Strategia di piano, peraltro  non per 

rimuovere o modificare vincoli o limiti conservativi, ma semplicemente per 

adeguare le destinazioni di zona alla modifica di zonizzazione.  
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La variante non interviene sul testo di obiettivi e strategie, essendo 

compatibile sia con quanto già previsto per servizi e attrezzature collettive, in 

cui è compresa la zona S4e e S4g, sia con quanto già previsto per complessi 

ricettivo-complementari, in cui è compresa la zona G1 RC. 
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A 7) SOSTENIBILITÀ. 

 

 

A 7.1) GENERALITÀ. 

 

Una necessaria premessa è che il piano urbanistico è o deve essere una 

sintesi tra le esigenze diverse della collettività, di tutela e uso razionale 

delle risorse naturali, salvaguardia dei beni di interesse culturale, 

paesaggistico ed ambientale, equilibrato sviluppo degli insediamenti, 

soddisfacimento del fabbisogno turistico e di servizi ed attrezzature collettive, 

equilibrio tra morfologia del territorio e dell'edificato. 

La componente di salvaguardia del paesaggio e dell'ambiente, rilevantissima, 

deve confrontarsi con le altre, e, nello specifico di Lignano, con gli obiettivi di 

miglioramento dell'offerta turistica e rilancio della località. 

 

Per inquadrare in una giusta prospettiva le previsioni occorre comunque 

considerare anche che l'area: 

a) non è compresa tra i siti di importanza comunitaria (SIC) di cui alla 

direttiva 92/43/Cee; 

b) non è biotopo naturale di cui alla legge regionale 42/1996, art. 4; 

c) non è area di rilevante interesse ambientale di cui alla legge regionale 

42/1996, art. 5; 

d) non è parco di cui alla legge regionale 42/1996, art. 6; 

e) non è sito di importanza nazionale (progetto Bioitaly) di cui alla 

deliberazione della Giunta regionale 435/2000; 

f) non fa parte del progetto della rete ecologica e connettività ambientali 

prevista dal Piano di governo del territorio regionale; 

g) non è nella carta dei valori del Piano di governo del territorio regionale. 

 

Il punto è ora se le previsioni della variante siano tali da essere sostenibili o 

compatibili rispetto al paesaggio e l'ambiente. 

A questo proposito può valutarsi che i fatti di interesse paesaggistico o 

ambientale possono essere riguardati non solo rispetto al sedime in cui sono 

previsti interventi, bensì al contesto più ampio con cui questo interagisce.  

 

La superfice oggetto di variante è di circa 2,2 ettari. 

La variante interviene su un piano regolatore generale comunale che in 

ordine ai fatti naturali ha contenuti rilevanti.  

Questo prevede infatti, tra l'altro: 

a) destinazione a bosco della pineta EFA a nord di viale Centrale; 

b) norme per la conservazione della gran parte della pineta EFA a sud di 

viale Centrale; 

c) destinazione a bosco di parte della fascia demaniale di Pineta e Riviera; 

d) imboschimento e golf in due vasti comprensori tra il canale di Bevazzana 

e il canale Lovato; 

e) demolizione di edifici di villaggio turistico incompiuto nella golena del 

fiume Tagliamento. 
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La demolizione è stata compiuta; 

f) rinaturalizzazione dell'isola Pingherli; 

g) destinazione a parco territoriale della zona di Riviera Nord; 

h) tutela ambientale di parte rilevante dello spazio lagunare comunale di 

Lignano. 

 

Inoltre è utile ancora ricordare che il piano regolatore generale comunale già 

prevede: 

a) nella zona G1 RC: un’altezza delle opere massima di m 3, o pari a 

esistente (art. 12, B, 1, a); 

b) per verde e morfologia naturale del terreno, tra l’altro, che (art. 27): 

1) i progetti di opere comportanti alterazione dello stato dei luoghi s iano da 

corredarsi di: 

  1.1) rilievo del suolo e della vegetazione esistente; 

  1.2) progetto di sistemazione delle aree esterne, con particolare 

approfondimento per le opere di verde, indicandonsi specie e 

dimensioni delle piante; 

2) in area avente dune e/o una pluralità di alberi di alto fusto non 

costituenti coltura agraria sistematica s iano da rispettarsi i criteri 

seguenti: 

  2.1) mantenimento o ricostruzione della morfologia naturale esistente 

del terreno non occupato da edifici; se non per opere di preminente 

interesse pubblico; 

  2.2) concentrazione di opere in aree determinate; 

  2.3) contenimento maggiore possibile della rimozione di alberi 

esistenti, e, ove la rimozione sia necessaria, loro sostituzione con 

piantagione di altri di specie stessa o più pregiata, di alto fusto, di 

altezza all'impalcato minima di m 2,5, e circonferenza minima di cm 

18; 

c) nei piani attuativi per insediamenti: requisiti di qualità delle opere, per 

omogeneità dell’insediamento e inserimento nel contesto territoriale (art. 

29, 5, b). 

La tipologia e la limitata altezza degli allestimenti può permettere una loro 

collocazione rispettosa degli alberi esistenti, o una rimozione limitata, da 

compensarsi con nuovi impianti.  

Le unità possono essere collocate nel terreno senza alterazione della sua 

morfologia. 

L’area aggiuntiva del campeggio è schermata da viale Centrale e via 

Sabbiadoro mediante la barriera fonoassorbente e di verde esistente. 

 

A queste previsioni generali sono da aggiungersi tutte le previsioni nuove 

specifiche indicate al paragrafo A 6.3). 

 

Gli allestimenti nell’area oggetto di variante in generale non risultano visibili 

da viale Centrale perché nascosti dai pannelli fonoassorbenti ricoperti di 

vegetazione rampicante. 
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Verso l’area EFA e verso via Sabbiadoro la parte nuova del campeggio potrà 

essere schermata mediante recintazione di rete verde e siepe. 

Da tutte le parti potranno invece apprezzarsi le chiome degli alberi, che 

saranno mantenuti, e al limite parzialmente sostituiti, e comunque svettanti 

oltre la recintazione. 

 

Ciò che può considerarsi alla fine è che la variante non solo può mantenere 

per l’area che ne è oggetto il livello di salvaguardia paesaggistica della zona 

S4e e S4g, ma anche può migliorarla. 

 

Ferme restando le considerazioni di carattere generale di cui sopra, è da 

ricordarsi che una valutazione puntuale circa l'inserimento delle opere nel 

contesto tutelato sarà poi comunque effettuata in sede di rilascio 

dell'autorizzazione paesaggistica. 
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A 7.2) RICADUTE. 

 

Le principali ricadute possibili sono: 

 

a) sulla vegetazione: rimozione eventuale di alcuni alberi, dove necessaria 

per opere. 

La rimozione di alcuni alberi è eventuale perché i percorsi e le piazzole 

possono rispettare gli alberi esistenti, con rimozioni minime, come può 

verificarsi nel campeggio esistente. 

I pochi alberi rimossi sono comunque previsti sostituiti, con specie stessa 

o più pregiata. 

La previsione di sostituzione di alberi rimossi e piantagione di altri nuovi 

ulteriori può costituire non solo motivo di ripristino, ma anche di 

rinnovazione del patrimonio arboreo.  

Inoltre, potendosi sostituire il pino con altra specie, anche più pregiata, 

l'operazione può diversificare e arricchire dal punto di vista delle specie il 

bosco.  

La rinnovazione è particolarmente importante, presentando in generale la 

componente arborea senescenza e tendenza al deperimento; 

 

b) sulla fauna: 

1) riduzione di suolo idoneo alla vita e alla riproduzione; 

2) disturbo da transito di veicoli e presenza umana; 

La riduzione di suolo è sostanzialmente limitata agli allestimenti mobili e 

ai percorsi, oltre che a eventuali servizi della superfice coperta 

complessiva massima di metri quadri 300 e ad una piscina della superfice 

comprensiva degli spazi accessori massima di m2 600. 

Gli allestimenti poi sono generalmente temporanei, ripristinandosi fuori 

dalla stagione estiva il suolo naturale o prossimo-naturale. 

Il resto resta allo stato naturale o prossimo-naturale. 

Il disturbo da transito di veicoli e movimentazione di materiali è 

relativamente limitato, essendo che per ogni piazzola vi sono normalmente 

due movimenti per ogni settimana, o per ogni due settimane, una per 

l’arrivo e uno per la partenza. 

Peraltro l’area è isolata rispetto al resto della pineta EFA, essendovi 

interposti insediamenti, e può non essere di una dimensione tale da 

sostenere popolazioni faunistiche rilevanti;  

 

c) sul paesaggio: incidenza sulle vedute.  

L'incidenza è comunque limitata dalla circostanza che le opere previste 

nuove sono interne, e quindi defilate rispetto alle vedute principali. 

Verso viale Centrale è poi esistente una barriera fonoassorbente rivestita 

di verde rampicante. 

Verso l’esterno l’area è comunque prevista schermata da recintazione con 

verde alta quanto necessario per evitare la vista degli allestimenti mobili 

dall’esterno. 

Restano invece visibili le chiome, che sono il dato specifico caratteristico. 
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Fatto per nulla trascurabile, ed anzi positivo, è la circostanza che gli utenti 

dell’area possono godere direttamente degli alberi, che vengono rispettati, 

e di cui può essere realmente apprezzata la presenza e 

l’ombreggiamento. 

La recintazione mediante opere di verde capace di nascondere gli 

allestimenti mobili poi può essere creare verso l’esterno un effetto di 

insieme tra verde di recintazione e verde di chiome anche da nuovi 

alberi diversificato e più gradevole che un piano alto di una specie 

fortemente dominante, costituita per giunta di alberi in parte deperienti. 

Da rimarcare anche che le norme di attuazione di zona G1 RC già 

prevedono un’altezza massima delle opere di metri 3, o pari a esistente. 

 

Infine è da notarsi che non solo lo stato dell’area è in grandissima parte 

reversibile, essendo che tende e altri allestimenti si adattano alla 

posizione delle piante e all’andamento del suolo, ma anche che, se non 

per gli edifici esistenti, per un blocco ulteriore eventuale di servizi e per 

piscina, l’area può essere sgombra per la maggior parte dell’anno, 

durando la stagione turistica meno di 6 mesi.  

L’alterazione dello stato dei luoghi, se così può dirsi, è dunque 

sostanzialmente temporanea. 

 

La collocazione degli apprestamenti non incide sulla vista di beni storico-

artistici o documentali da spazi pubblici circostanti. 

 

Circostanza assolutamente rilevante qui è che il vincolo specifico imposto 

con la deliberazione della Giunta regionale è per la conservazione del 

soprassuolo arboreo, quindi gli alberi, e non il sottobosco, né lo strato 

erbaceo. 

D’altronde il vincolo è specificatamente paesaggistico, cioè di veduta, non 

ambientale, cioè non di sistema ecologico. 

 

Da segnalarsi infine che salvaguardia del paesaggio non è esattamente 

divieto di qualsiasi intervento, bensì conservazione e mantenimento degli 

aspetti significativi o caratteristici (Convenzione europea del paesaggio, 

Firenze 2000, art. 1). 

Nel caso sono ritenuti aspetti significativi o caratteristici la massa arborea 

e le dune rilevanti. 

Per la formazione di un’idea circa l’impatto di campeggio può farsi 

riferimento al campeggio esistente (v. foto parte D 2); 

 

d) sui beni culturali: non vi è incidenza. 

La chiesetta di Santa Maria del Mare dista 360 metri. 

La c.d. Colonia Grande (Soggiorno Friuli - Italia) dista metri 100, e la sua 

veduta è interferita da altri edifici, campi di gioco recintati e alberi; 

 

e) sul traffico: gli autoveicoli di passaggio giornaliero da e per Lignano sono 

10.000 - 16.000, di cui 350 - 500 pesanti, nel periodo non estivo (autunno, 
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inverno, primavera), e 50.000 nelle giornate medie di punta nel periodo 

estivo. 

Nell'area oggetto della variante, a fronte di 600 posti letto turistici e della 

circostanza di una vacanza in campeggio vi può essere una presenza 

media nel periodo di alta frequenza di 150 autoveicoli (600 a 4 persone 

per piazzola). 

Gli autoveicoli si muovono preminentemente per il cambio, avente luogo al 

sabato, o ogni 2, o anche ogni 3 sabati. 

Il movimento è dunque settimanale, bisettimanale o anche 

trisettimanale, sostanzialmente ininfluente o pochissimo influente sul dato 

di traffico generale; 

 

f) sull'economia e società: 

1) nuovi occupati nel settore del turismo e ricettività, valutabili 

complessivamente in 10, essendo la media di 1 addetto per ogni 60 

campeggiatori; 

2) ampliamento di una offerta turistica professionale, di cui Lignano 

necessita; 

 

g) per i rifiuti: la produzione rapportata agli abitanti turisti è di circa il 5 per 

mille della produzione complessiva turistica del comune, assorbibile dal 

servizio di raccolta esistente; 

 

h) per consumi energetici: il campeggio ha un consumo energetico minimo, 

consideratosi anche che non vi sono gli elettrodomestici e gli impianti 

tipici di un’abitazione. 

I campeggiatori che non frequentano il ristorante o self service hanno 

anche apparecchi di cottura del cibo autonomi; 

 

i) sgravio per quanto possibile delle strade dalla presenza dei c.d. campers, 

evitando gli effetti collaterali di occupazione di marciapiedi e di scarico di 

liquami nelle caditoie dell’acqua piovana; 

 

l) rispetto alla dotazione di servizi ed attrezzature collettive del comune: 

1) la variante riduce la zona S4e e S4g, e con ciò lo standard di servizi e 

attrezzature per assistenza, sanità e benessere. 

Questo standard però resta macroscopicamente superiore al minimo 

regionale (v. PRGC variante 37, relazione, tab. 24). 

Peraltro assistenza e sanità in un comune turistico non sono nemmeno 

richiesti dalle norme sovraordinate; 

2) lo standard di parcheggio e verde per i nuovi abitanti del villaggio 

turistico è comunque soddisfatto mediante il rispetto delle norme di 

settore. 

 

Tutto ciò considerato le previsioni della variante possono ritenersi alla fine 

complessivamente sostenibili. 
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A 8) ATTUAZIONE. 

 

Il piano regolatore generale comunale prevede l’attuazione della zona G1 RC 

(turistica, ricettiva complementare) mediante piano attuativo. 

Il piano attuativo comporta anche la stipula di una convenzione, mediante cui 

può regolarsi anche la gestione del verde.  

 

Le opere e attività specificatamente previste sono comunque soggette alle 

autorizzazioni di settore, in particolare l’autorizzazione forestale o 

idrogeologica di cui al regio decreto 3267/1923 e l’autorizzazione 

paesaggistica di cui al decreto legislativo 42/2004, parte terza. 
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A 9) DATI QUANTITATIVI. 

 

L’area riclassificata:  

a) da zona S4e e S4g a zona G1 RC a sud misura circa m2 22.220; 

b) da zona G1 RC a zona S4e e S4g a ovest misura circa m2 974. 
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A 10) ELENCO DEGLI ELABORATI. 

 

Gli elaborati di variante sono: 

 

a) fascicoli: 

 
 a1) A) RELAZIONE. 
   B) DEFINIZIONE DELLE MODIFICHE. 
   C) CARTE DI ANALISI. 
   D) FOTOGRAFIE. 
   E) PRGC - LEGENDA DI ZONIZZAZIONE. 
 
 a2) RELAZIONE GEOLOGICA. 
 
 a3) RELAZIONE VEGETAZIONALE. 

 

 

b) tavole: 

 

 b1) di analisi: 

   b1.1): 1) PLANIALTIMETRIA (sc. 1 : 2 000); 

   b1.2): 2) USO DEL SUOLO E DI EDIFICI (sc. 1 : 2 000); 

   b1.3): 3) VIABILITÀ (sc. 1 : 2 000); 

   b1.4): 4) BENI E VINCOLI TERRITORIALI (sc. 1 : 2 000); 

   b1.5): 5) INFRASTRUTTURE (sc. 1 : 2 000); 

   b1.6): 6) PGF (1): UNITÀ VEGETAZIONALI (sc. 1 : 2 000); 

   b1.7): 7) PGF (1): DENSITÀ ARBOREA (sc. 1 : 2 000); 

   b1.8): 8) PGF (1): ELEMENTI SIGNIFICATIVI; 

 

 b2) di previsione: 

 

   b2.1) STRATEGIA DI PIANO (sc. 1 : 10 000); 

   b2.2) ZONIZZAZIONE: 

    b2.2.1) 4) PINETA EST E 5) CITY E SABBIADORO OVEST 

(sc. 1 : 2 000); 

    b2.2.2) 8) GENERALE EST (sc. 1 : 5 000). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(1) PIANO DI GESTIONE FORESTALE DELLA PINETA EFA.    
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B) DEFINIZIONE DELLE MODIFICHE. 

 

 

B 1) STRATEGIA DI PIANO. 

 

Nella strategia di piano l’area perimetrata con linea continua rossa è 

riclassificata da servizio o attrezzatura collettiva esistente a complesso 

ricettivo complementare, come previsto nella tavola specifica. 
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B 2) ZONIZZAZIONE. 

 

Nella zonizzazione le previsioni per l’area perimetrata con linea continua 

rossa sono così modificate: 

 

da:  zona S4e e S4g  

a:  zona G1 RC; 

 

da:  zona G1 RC 

a:  zona S4e e S4g; 

 

perimetri di piano regolatore particolareggiato previsto  adeguati 

conseguentemente; 

 

come previsto negli estratti delle tavole 4), 5) e 8). 
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B 3) NORME DI ATTUAZIONE. 

 

Nelle norme di attuazione, art. 12, sezione C), comma 1: 

 

a) alla lettera a), punto 2), alla fine sono inserite le parole seguenti: «Nell’area 

di Camping Sabbiadoro è ammesso manto di copertura di lamiera di 

rame;»; 

 

b) alla lettera b), alla fine, a capo, è inserito il periodo seguente:  

 «Nell’area di Camping Sabbiadoro per superfici di parcheggio e di verde 

valgono le norme di settore turistico;»; 

 

b1) dopo la lettera f) è inserita la seguente: 

 «f1) per area di Camping Sabbiadoro: 

  1) sistemazione dell’arredo urbano, del verde e della pavimentazione 

del marciapiede ovest di via Sabbiadoro nel tratto da viale Centrale 

al lungomare Trieste; 

  2) riorganizzazione dell’arredo urbano, del verde e degli spazi di 

sosta per auto e biciclette presso la curva tra via Sabbiadoro e il 

lungomare Trieste;»; 

 

c) alla lettera g), alla fine è inserito il periodo seguente: «In area di Pineta Efa 

(Camping Sabbiadoro), nella parte sud della zona G1 RC a sud di viale 

Centrale la recintazione può essere di montanti di ferro e rete metallica 

plastificata verde e siepe;»; 

 

d) dopo la lettera h) è inserita la seguente: 

 «i) nella parte sud della zona G1 RC a sud di viale Centrale:  

  1) divieto di costituzione di un campeggio autonomo. 

   L’area può essere strutturata solo come ampliamento del 

campeggio Camping Sabbiadoro esistente; 

  2) un programma di intervento e di gestione del bosco finalizzato a 

rinnovare e diversificare la struttura boschiva, mantenendo 

comunque prevalente il pino, e inserendo il leccio; 

  3) condizioni per la conservazione di specie animali e vegetali, e in 

particolare mantenimento o all’occorrenza riposizionamento e 

postazione di nuove cassette di rifugio per pipistrelli su alberi  e 

mantenimento o ricostituzione di una componente di sottobosco di 

pregio o arricchente il paesaggio; 

  4) limitazione della frammentazione degli ambienti naturali;  

  5) salvaguardia dell’andamento naturale del luogo; 

  6) recupero e riuso delle opere esistenti, per fini di campeggio; 

  7) divieto di nuovi edifici, eccetto i servizi previsti dalle norme di 

settore, della superfice coperta totale massima di m2 300; 

  8) possibilità di realizzazione di una piscina, della superfice 

comprensiva degli spazi accessori massima di m2 600; 
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  9) strutturazione dell’area a sud ovest del campo di calcetto su un 

percorso principale centrale largo non più di metri 4 e diramazioni 

laterali larghe non più di metri 3. 

   I percorsi non possono essere pavimentati. 

   È ammessa la stabilizzazione;  

  10) mantenimento dello spazio delle piazzole a fondo naturale;  

  11) adozione di misure antincendio del bosco;  

  12) realizzazione delle opere per attrezzature minime non costituenti 

edificio, per sosta, informazione, servizio e gioco, salvo che non sia 

previsto diversamente per legge, igiene, sicurezza o necessità 

funzionale o costruttiva: preminentemente di legno; 

  13) realizzazione di recintazioni: 

   13.1) di altezza compresa tra metri 2 e metri 3; 

   13.2) verso l’area Efa: con passaggi per la piccola fauna selvatica; 

  14) costituzione per contenitori di rifiuti di rientranze schermate 

mediante opere di verde; 

  15) fornitura di servizi tecnologici alle piazzole mediante colonnine di 

sezione non superiore a cm 50 x 50, e di altezza non superiore a m 

1,5, colorate di verde scuro; 

  16) costituzione di un numero di piazzole non superiore a 150.». 
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C) CARTE DI ANALISI.   
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C 1) INQUADRAMENTO TERRITORIALE (scala 1:  25 000). 

 Area di variante: perimetrata di colore rosso.   
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C 2) MAPPA DEL CAVOBOLI, ANNO 1802.   
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C 3) INQUADRAMENTO AREALE (scala 1:  5 000). 

 Area di variante: perimetrata di colore rosso.   
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 C 4) ORTOFOTO (scala 1: 5 000). 

Area di variante: perimetrata di colore rosso.   
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D) FOTOGRAFIE.   
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D 1) AREA DI VARIANTE.   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. Il campo di calcetto. 

2. Lo spiazzo a nord est del campo di calcetto. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. L’edificio ricettivo. 

4. L’edificio ricettivo e la cabina elettrica da via Sabbiadoro. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. La duna sud da viale d’Oriente. 

6. La duna sud da viale d’ingresso Efa. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7. La radura centrale. 

8. La radura centrale. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

9. La duna nord dalla radura centrale. 

10. La duna nord dalla radura centrale. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

11. Pini deperienti. 

12. Pini deperienti. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

13. Pini deperienti. 

14. Pini deperienti. 
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D 2) CAMPEGGIO ESISTENTE.   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15. L’ingresso del campeggio a nord di viale Centrale. 

16. L’ingresso del campeggio a sud di viale Centrale. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

17. La recintazione verso viale Centrale. 

18. La recintazione verso via Sabbiadoro. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

19. Servizi interni. 

20. Servizi interni. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

21. Il chiosco-bar del campeggio esistente. 

22. L’area giochi per bambini. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

23. Tenda. 

24. Casette mobili. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

25. Casette mobili. 

26. Parcheggio interno. 
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